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Bismarck  aveva  detto  che,  nel  caso  d'una  guerra, 
s'accontentava  di  avere  dall'Italia  alleata  questo  mode- 
stissimo concorso  :  l'invio  di  tre  uomini  e  d'un  trombet- 
tiere alla  frontiera  francese.  Voleva  significare  con  que- 
sta frase  che  il  contributo  italiano  alla  eventuale  guerra 
tedesca  contro  la  Francia  aveva  un  alto  valore,  anche 
per  il  solo  fatto  che  la  minaccia  dell'Italia  tenesse  lega- 
ta al  confine  franco-italiano  una  parte  dell'esercito  della 
Repubblica. 

Nel  1914,  allo  scoppio  della  grande  guerra,  la  pre- 
visione di  Bismarck  fu  sconfessata  dalla  realtà.  Oltre  ai 
disinganni  determinati  dalla  resistenza  belga  e  dall'in- 
tervento inglese,  la  Germania  ebbe  la  suprema  delusio- 
ne della  neutralità  italiana.  E  il  fatto  dell'Italia  neutra- 
le significava  precisamente  la  possibilità  per  la  Francia 
di  sguarnire  la  sua  frontiera  verso  il  nostro  paese,  con- 
centrando tutte  le  sue  forze  contro  l'invasore. 

La  portata  politica,  oltre  che  strategica,  della  no- 
stra neutralità  nei  riguardi  della  Germania  era  troppo 
grave,  perchè  il  governo  tedesco  non  cercasse  d'indur- 
re l'Italia  ad  altro  consiglio.  Nei  primi  tempi  prevalse  a 
Berlino  il  concetto  che  non  fosse  perduta  ogni  speranza 
di  vedere  ancora  effettuarsi  l'intervento  italiano  al  fian- 
co degli  Imperi  alleati  :  e  a  questo  intento  mirò  un'azio- 
ne diplomatica  misteriosa,  ma  certamente  molto  intensa. 

Tuttavia  le  chiare  manifestazioni  dell'opinione  do- 
minante in  Italia  non  tardarono  a  far  intendere  a  Ber- 
lino come  fosse  infondata  quell'illusione.  Non  soltanto  : 
ma  non  mancarono  fino  da  quei  primi  giorni  gli  indizi 
rivelatori  della  possibilità  di  veder  scendere  in  guerra 
l'Italia  contro  gli  alleati  di  ieri,  per  il  compimento  del- 
le sue  aspiraz'oni  nazionali,  e  per  l'afferméLzione  dei  suoi 
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diritti  di  grande  potenza  nella  nuova  Europa.  La  Tri- 
plice Alleanza,  formalmente  non  ancora  disdetta,  ma 
già  vulnerata  dal  contegno  degli  Imperi  verso  Tltalia, 
appariva  a  gran  parte  della  pubblica  opinione  italiana 
come  priva  ormai  d'ogni  reale  contenuto.  La  Germania 
non  poteva  formarsi  soverchie  illusioni  intorno  a  questo 
orientamento  sempre  più  deciso  dello  spirito  pubblico 
in  Italia. 

La  gravità  del  nuovo  pericolo  indusse  il  governo 
germanico  alla  ricerca  dei  possibili  ripari.  Tutta  l'azio- 
ne diplomatica  compiuta  dai  due  Imperi  a  Roma,  negli 
ultimi  anni,  appariva  completamente  errata;  urgeva  a- 
dunque  mettersi  per  una  nuova  via.  Nuovo  indirizzo  e 
nuovi  uomini  :  la  Germania  persuase  l'Austria  di  que- 
sta necessità,  ed  entrambe  procedettero  al  mutamento 
dei  loro  rappresentanti  presso  il  governo  italiano. 

Ma  i  termini  usuali  dell'opera  diplomatica,  pur  es- 
sendo questa  affidata  a  nuove  forze  ed  informata  a  nuo- 
vi criteri,  non  sembrarono  a  Berlino  sufficiente  difesa 
contro  la  gravissima  minaccia.  Si  pensò  negli  ambienti 
governativi  germanici  che  bisognava  iniziare  in  Italia  u- 
na  più  vasta  azione,  atta  a  fronteggiare  le  sempre  più 
vive  manifestazioni  dello  spirito  pubblico.  Si  credette  u- 
tile  e  forse  non  difficile  il  tentativo  di  modificare  quelle 
manifestazioni,  di  sviarle,  di  soffocarle;  si  ritenne  indi- 
spensabile ogni  maggior  sforzo  diretto  a  premere  sulle 
decisioni  del  governo  italiano,  inducendolo  almeno  a 
persistere  nella  neutralità,  in  una  neutralità  benevola 
verso  gli  Imperi  alleati,  quando  la  possibilità  di  un  atti- 
vo concorso  alla  loro  guerra  fosse  definitivamente  tra- 
montata... 

Così  nacque  la  missione  del  Principe  di  Biilow,  che 
fu  il  centro  motore  del  tenebroso  lavorio,  al  quale  altri 
emissari  concorsero,  e  che  si  esplicò  in  Italia  in  varie 
sfere  e  con  mezzi  diversi. 

È  una  pagina  di  storia  che  merita  d'essere  ricor- 
data. L'insidia  fu  tessuta  con  tenacia  e  senza  scrupoli  : 
l'averla  sventata  è  un  alto  titolo  d'onore  per  il  popolo 
italiano. 


1 

I  PRIMI  TENTATIVI 

La  propaganda  germanica  —  Il  proclama  al  popolo  italiano  —  La  so- 
lita MENTALITÀ  TEUTONICA  —  II  PRIMO  INVIATO  —  SUDEKUM  A  Ro- 
MA  —  Il  VERBALE  DEL  COLLOQUIO  —  La  PROTESTA  DEI  SOCIALISTI  RO- 
MANI —  Eugenio  Chiesa  e  Bissolati  —  Le  rettifiche  dell'emis- 
sario TEDESCO  —  La  replica  della  direzione  del  partito  socialista 
—  L'insuccesso. 

Agli  inizi,  la  Germania  credette  che  a  piegare  l'o- 
pinione pubblica  italiana  nel  senso  favorevole  agli  in- 
teressi tedeschi,  potesse  bastare  la  propaganda  scritta. 
E  si  vide  piovere  in  Italia  un'infinità  di  scritti,  che  con 
varia  intonazione  cercavano  di  dar  consigli,  di  mettere 
in  guardia  dai  pericoli,  ed  alternavano  lusinghe  e  mi- 
nacce  per  ottenere  il  fine  desiderato.  * 

Uno  dei  primi  e  più  notevoli  documenti  fu  la  pub- 
blicazione organizzata  dai  circoli  politici  e  militari  ger- 
manici, destinata  —  scriveva  il  corrispondente  berline- 
se della- Tribuna  —  ad  «esporre  al  popolo  italiano  tutta 
la  genesi  del  conflitto  attuale,  mostrandogli  inoltre  qua- 
li siano  gli  interessi  e  i  vincoli  che  uniscono  la  Germa- 
nia e  l'Italia,  e  sovratutto  quali  siano  le  considerazioni 
di  indole  politica,  militare,  navale  ed  economica,  a  cui 
l'Italia  deve  inspirarsi  nel  regolare  l'azione  diplomatica 
ed  eventualmente  anche  militare  ». 

Autori  di  quella  pubblicazione  erano,  secondo  il 
corrispondente,  alcuni  noti  scrittori  di  cose  politiche, 
militari,  bancarie,  ecc.;  e  l'opuscolo  si  apriva  con  un 
proclama  al  popolo  italiano,  redatto  dal  noto  deputato 
liberale  Friedrich  Naumann. 
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((  Se  l'Italia  —  era  detto  in  quel  proclama  —  fa  in 
questa  guerra  mondiale  un  passo  falso,  saranno  frustra- 
te le  fatiche  sostenute  dai  vostri  eroici  padri  per  fare 
dell'Italia  smembrata  una  nazione  unita,  e  dell'Italia  u- 
nita  una  grande  potenza.  Noi  tedeschi,  abbiamo  sem- 
pre creduto,  o  italiani,  che  la  vostra  e  la  nostra  sorte 
siano  attaccate  allo  stesso  filo.  Anche  noi,  come  voi,  e- 
ravamo  un  trastullo  nelle  mani  di  nazioni  straniere,  e 
come  voi  siamo  divenuti  un  popolo  forte  e  unito.  Ca- 
vour e  Bismarck  hanno  compiuto  al  di  là  e  al  di  qua 
delle  Alpi  la  loro  opera  imperitura.  Due  popoli,  che 
quasi  avevano  perduto  il  loro  passato  splendore,  furo- 
no, nello  stesso  tempo,  ridestati   a  novella  forza  ». 

Poi  veniva  rievocata  la  comunanza  di  storia  dell'I- 
talia e  della  Germania,  per  giungere  alla  conclusione  che 
questi  due  Stati  a  sono  nati  insieme  e  insieme  devono 
marciare  incontro  all'avvenire  ».  Perciò  i  tedeschi  di- 
cevano di  domandare  agli  italiani  quali  fossero  le  loro 
intenzioni  nella  guerra  europea.  ((  I  nostri  occhi  si  rivol- 
gono a  voi,  i  nostri  cuori  cercano  i  cuori  vostri  ». 

È  possibile  continuare  la  cooperazione  dei  due  pae- 
si durante  e  dopo  la  guerra?  Il  proclama  posava  questa 
domanda  e  rispondeva  cosi  :  Il  popolo  germanico  è  trop- 
po intelligente  per  non  conoscere  il  vero  stato  di  cose. 
Se  nel  '66  tahto  la  Prussia  quanto  l'Italia  combatterono 
contro  l'Austria-Ungheria,  a  guerra  finita  le  cose  non 
trascorsero  in  modo  identico  per  le  due  alleate.  La  Prus- 
sia, e  poi  la  Germania,  potè  vivere  in  piena  pace  con 
l'Austria-Ungheria.  Non  così  invece  l'Italia.  Vi  sono  de- 
sideri ancora  insoddisfatti,  e  che  simili  desideri  si  ride- 
stino ora  più  vivi  che  mai,  è  comprensibile;  e  lo  com- 
prende subito  chiunque  pensi  alle  lotte  nazionali  del- 
ritaha. 

Poi  il  proclama  passava  ad  un  altro  ordine  di  con- 
siderazioni  e  diceva  : 

((  Codesti  vostri  desideri  di  fronte  all'Austria  sono 
ben  lungi  dal  rappresentare  tutto  il  contenuto  della  vo- 
stra politica.  Voi  dovete  conquistare  ben  altro  ancora 
per  ritrovare  i  confini  naturali  della  vostra  nazionalità. 
Anche  alla  frontiera  occidentale,  anche  nelle  acque  az- 
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zurre  del  Mediterraneo,  ci  sono  i  diritti  italiani  da  ri- 
vendicare... » 

La  botta  era  chiara  :   e  il  proclama  insisteva  : 

((  Una  vittoria  sull'Austria  non  basta  a  farvi  assur- 
gere a  grande  potenza  sud-europea,  giacché  il  vostro 
avvenire  non  istà  tanto  nelle  montagne  del  settentrione 
e  nell'angolo  più  riposto  del  mare  Adriatico,  quanto  nel- 
l'ampia superfìcie  del  mare,  che  da  Gibilterra  a  Suez  è 
dominata  dai  vapori  inglesi.  La  vostra  potenza  maritti- 
ma, o  italiani,  può  essere  fondata  ora  in  questa  lotta  ge- 
nerale. Non  però  come  satelliti  degli  inglesi  e  dei  fran- 
cesi potrete  voi  raggiungere  la  vostra  grandezza  stori- 
ca; no,  mai  e  poi  mai.  Il  vostro  più  grande  e  più  vivo 
desiderio  non  può  essere  appagato  che  in  unione  con 
la  flotta  austro-ungarica.  Che  gioverà  a  voi,  nell'avve- 
nire, se  la  Francia  e  l'Inghilterra  diverranno  ancora  più 
forti  di  ora?  Quale  utile  può  venirne  a  voi,  se  lo  Stato 
turco  si  sfaccia  e  se  l'Impero  russo  stende  le  sue  brac- 
cia attraverso  la  Serbia  fino  alle  coste  dell'Adriatico?  Il 
vostro  avvenire  è  strettamente  collegato  con  quello  dei 
due  imperi  centrali.  Il  sangue  romano  che  scorre  nelle 
vostre  vene,  deve  farvi  sentire  essere  giunta  ora  per  voi 
la  grande  giornata.  » 

Seguiva  l'aperto  invito  agli  italiani  di  combattere 
al  fianco  della  Germania.  Gli  inglesi  —  affermava  il  pro- 
clama —  non  permetteranno  mai  —  qualora  riescano 
vittoriosi  —  che  un  altro  Stato  europeo  acquisti  sul  ma- 
re una  importanza  qualsiasi.  La  Francia  poi  non  è  più 
la  potenza  continentale  che  possa  difendere  l'Italia.  I 
primi  eventi  sul  campo  di  guerra,  hanno  già  dimostrato 
chiaramente  che  l'esercito  tedesco  sa  il  fatto  suo. 

'<  Noi  —  concludeva  il  proclama  —  possiamo  fare 
qualche  cosa  per  i  nostri  amici,  perchè  siamo  in  grado 
di  fare  qualcosa  per  noi  stessi...  Quando,  negli  anni 
scorsi,  l'imperatore  Guglielmo  II  visitava  il  vostro  pae- 
se, egli  non  era  un  estraneo  per  voi.  Intorno  a  lui  si 
schiera  ora,  per  rnare  e  per  terra,  tutto  il  popolo  tede- 
sco, dal  primo  all'ultimo  uomo.  Noi  abbiamo  perduto  e 
dimenticato   ogni  astio  di   partito.   Con  energia  tedesca, 
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non  abbiamo   che  un  solo  pensiero:  vogliamo  vincere. 
E  noi  tutti  invitiamo  voi,  italiani,  a  vincere  con  noi  ». 

Era  il  primo  saggio  dì  quella  particolare  mentalità 
tedesca,  impastata  di  mellifluo  infingimento,  d'altezzo- 
sa condiscendenza  e  d'indomabile  presunzione,  della 
quale  tanti  altri  esempì  dovevano  poi  essere  rivelati  al- 
l'Italia... 

Intanto  un  primo  inviato  tedesco  era  sceso  in  Ita- 
lia. Non  era  un  inviato  ufficiale  :  anzi,  la  sua  qualità  di 
deputato  socialista  era  atta  a  stornare  ogni  sospetto  a 
questo  riguardo.  Ma  i  particolari  che  poi  vennero  a  co- 
gnizione del  pubblico  non  lasciarono  dubbio  che  quel 
messo  —  il  deputato  Sudekum  —  avesse  cercato  il  con- 
tatto coi  suoi  correligionari  politici  italiani,  per  incarico 
e  nell'interesse  del  governo  tedesco.  E  tutto  il  contegno 
del  socialismo  germanico  di  fronte  alle  sfere  governative 
dopo  lo  scoppio  della  guerra,  non  faceva  che  avvalora- 
re questa  opinione. 

Il  Sudekum,  deputato  di  Norimberga,  giunse  a  Ro- 
ma e  si  presentò  alla  direzione  del  partito  socialista;  ma 
prima  di  lui  erano  giunti  con  analoga  missione  alcuni 
socialisti  austriaci,  come  si  vedrà  dal  verbale  del  con- 
vegno con  Sudekum.  Ecco  ora  quel  verbale,  come  fu 
pubblicato  per  opera  della  direzione  del  partito  sociali- 
sta italiano  : 

{(  1 .  Il  28  agosto  fummo  informati  che  tre  compagni 
austriaci,  Ellenbogen,  Lemann  e  Oliva,  si  erano  pre- 
sentati a  Venezia  e  avevano  fatto  invito  per  un  collo- 
quio da  tenersi  in  Milano  il  30  p.  p.;  ma  la  segreteria  di- 
chiarò che  non  riteneva  opportuno  di  aderire  all'invito, 
che  perciò  non  ebbe  seguito.  Questo,  circa  la  commis- 
sione austriaca. 

({  2.  Circa  la  commissione  tedesca,  non  si  è  trattato 
affatto  di  una  commissione,  ma  il  deputato  socialista, 
dott.  Alberto  Sudekum  di  Berlino,  deputato  per  No- 
rimberga, dopo  essere  passato  per  Milano,  ha  voluto 
abboccarsi  con  la  direzione  del  Partito;  e  il  colloquio  è 
avvenuto  oggi  T  settembre  presso  la  direzione,  ed  è  du- 
rato dalle  ore    15,30  alle   19. 
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«  Vi  hanno  partecipato  Lazzari,  segretario.  Della 
Seta  e  Zerbini,  membri  della  direzione  residenti  in  Ro- 
ma, il  dottor  Alberto  Sudekum  di  Berlino,  deputato  per 
Norimberga. 

«  11  segretario  Lazzari,  prima  d'iniziare  la  conver- 
sazione, comunica  al  compagno  dott.  Sudekum,  che  i 
membri  della  direzione  ritengono  opportuno  che  del 
colloquio  si  faccia  un  resoconto  da  pubblicarsi. 

«  Il  deputato  Sudekum  dichiara  di  non  aver  nulla 
in  contrario  e  di  accettare  che  si  faccia  pure  il  regolare 
verbale. 

((  Egli  quindi  dichiara  di  essere  venuto  per  incarico 
del  comitato  del  partito  tedesco  :  a  per  informarci  sulla 
sua  situazione  e  sapere  se  noi  abbiamo  preso  qualche 
iniziativa  per  mantenere  i  rapporti  internazionali  cogli 
altri  partiti,  perchè  in  Germania  sono  rimasti  esclusi  da 
qualunque  comunicazione;  conoscere  la  nostra  situazio- 
ne m  Italia  e  le  nostre  intenzioni  per  l'avvenire  della 
pace. 

((  Dichiara  che,  avendo  visto  daìY Avanti!  come  gli 
italiani  si  trovino  sotto  una  impressione  sfavorevole,  tie- 
ne a  spiegare  che  i  socialisti  tedeschi  non  potevano  a- 
gire  diversamente,  e  si  sono  affrettati  a  provarci,  colla 
sua  venuta,  che  essi  sentono  tuttora  i  doveri  verso  l'in- 
ternazionale e  il  loro  affetto  per  il  movimento  dei  so- 
cialisti italiani  che  essi  apprezzano  altamente.  Essi  cre- 
dono che  il  loro  governo  abbia  dato  la  prova  di  aver 
voluto  la  pace.  » 

((  Della  Seta  contesta  che  questo  punto  di  vista  do- 
vesse essere  accettato  dai  socialisti  tedeschi,  come  non 
l'avrebbero  accettato  i  socialisti  italiani  e  come  infatti 
non  l'accettarono  allo  scoppio  e  durante  la  guerra  libica. 
«  Sudekum  osserva  che  essi  dovevano  difendere  la 
loro  patria  dal  pericolo  dello  zarismo  russo;  rilegge  il 
discorso  di  Haase  al  Reichstag,  nel  quale  è  affermato 
che  i  socialisti  tedeschi  fecero  tutto  quanto  era  loro  pos- 
sibile contro  gli  armamenti  e  contro  la  minaccia  di  guer- 
ra, ma  data  la  situazione  essi  dovevano  difendere  la  pa- 
tria contro  il  pericolo  del  dispotismo  russo,  e  in  ogni 
modo  cercare  di  finire  presto  la  guerra  con  una  pace  o- 
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norevole  con  tutti  i  vicini,  augurandosi  che  fosse  questa 
l'ultima  guerra,  dalla  quale  il  socialismo  avrebbe  tratto 
un  miglior  argomento  di  vittoria.  Egli  lamenta  che  noi 
non  vediamo  il  pericolo  dell' aggressione  russa  e  della 
ostilità  inglese  che  separava  la  Germania  dal  resto  del 
mondo  e  la  soffocava.  Fa  una  distinzione  fra  lo  zarismo 
e  il  kaiserismo,  ricordando  che  la  Germania  è  il  solo 
paese  dove  il  partito  socialista  sia  veramente  forte  ed 
importante.  Ricorda  che  i  tedeschi  vanno  contro  i  fran- 
cesi ((  colla  morte  nell'anima  »  (secondo  una  frase  del 
discorso  di  Haase);  ma  intendono  combattere  nella  Fran- 
cia lo  zarismo.  La  colpa  è  della  borghesia  francese  che 
per  30  anni  ha  adoperato  i  denari  degli  operai  francesi 
per  aiutare  lo  zarismo. 

((  P  a  notare  che  il  partito  tedesco  non  ha  mai  vota- 
to un  soldo  per  il  militarismo  e  ripete  che  gl'italiani  di- 
menticano il  pericolo   russo   e   l'ostilità  inglese. 

«  Si  meraviglia  che  noi  crediamo  che  il  partito  te- 
desco così  forte  abbia  rinunciato  ai  suoi  propositi  ed  ai 
suoi  ideali,  ma  bisogna  convincersi  che  non  vi  era  altro 
da  fare  che  votare  i  crediti  militari  richiesti.  Rileva  che 
tutti  i  giornali  borghesi  ital  ani  sono  contro  la  Germa- 
nia e  in  favore  della  Francia,  mentre,  secondo  loro,  i 
socialisti  italiani  sembrano  d'accordo  colla  borghesia  i- 
taliana  nel  sostenere  la  presente  situazione  italiana. 
Nessuno  può  dire  ora,  se  il  partito  tedesco  abbia  fatto 
bene  a  seguire  la  linea  di  condotta  che  ha  seguito.  Cer- 
to, esso  è  stato  in  perfetta  buona  fede  ed  è  convinto 
di  avere  agito  socialisticamente.  In  ogni  caso  non  po- 
teva fare  ne  diversamente,  ne  di  più.  Per  esso  una  ri- 
volta, uno  sciopero  generale  erano  fuori  di  discussione, 
date  le  condizioni  sociali  della  Germania  e  il  pericolo 
e  la  minaccia  russa. 

((  Egli  pensa  che  il  dovere  dei  socialisti  italiani  è  di 
mantenere  la  neutralità  per  tenere  un  punto  d'appog- 
gio per  rifare  i  rapporti  internazionali  socialisti.  In  caso 
di  una  pace  apparente,  non  solida  né  sicura,  i  partiti 
socialisti  devono  agire  perchè  la  pace  sia  invece  tale  da 
assicurare  l'avvenire. 

((  Tiene  a  dichiarare  che  il  partito  tedesco  non  de- 
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sidera  ne  ha  il  diritto  di  influire  sopra  il  partito  italia- 
no; ma  cerca  di  riallacciare  i  rapporti  cordiali  interna- 
zionali senza  domandare  né  pretendere  la  nostra  ap- 
provazione. 

((  Della  Seta  ha  già  fatto  comprendere  con  qual- 
che interruzione  i  suoi  sentimenti,  che  crede  divisi  dal- 
la maggioranza,  se  non  dalla  unanimità  della  Dire- 
zione, e  non  esita  a  rilevare  che  il  modo  come  avvenne 
la  visita  e  come  fu  conosciuta,  non  era  il  più  piacevole. 

((  Sudekum  dichiara  che  non  è  sua  colpa  :  che  egli 
non  poteva  fare  diversamente,  essendosi  immediata- 
mente presentato  a  Milano  alV Avanti!  ed  essendo  poi 
venuto  subito  a  Roma  alla  Direzione  del  partto.  Desi- 
dera che  noi  apprezziamo  lo  sforzo  del  partito  tedesco 
per  mettersi  in  rapporto  con  noi. 

((  Della  Seta  trova  strano  un  simile  intervento  in  un 
momento  così  difficile,  tanto  più  che  può  prestarsi  a 
qualunque  interpretazione.  È  questo  un  ser:o  motivo, 
per  cui  noi  siamo  obbligati  ad  esprimere,  sia  pure  ru- 
demente,   la  nostra  opinione. 

f  La  difesa  fatta  del  contegno  del  socialismo  tede- 
sco non  ci  persuade. 

((  Il  discorso  Haase  che  ci  è  stato  adesso  riletto,  noi 
lo  conoscevamo  g'à  a  perfezione,  perchè  venne  riporta- 
to esattamente  da  tutta  la  stampa  borghese  italiana,  in- 
teressata a  provarci  il  patriottismo  del  socialismo  tede- 
sco contro  le  capacità  internazionali  del  sentimento  dei 
socialisti  italiani. 

((  Ai  rilievi  fatti  contro  i  socialisti  francesi,  si  rispon- 
de con  pieno  successo  ricordando  la  morte  violenta  di 
Jaurès.  la  quale  —  dopo  la  pace  —  varrà  sempre  molto 
di  più  dell'opera  spiegata  dai  socialisti  tedeschi  contro 
la  guerra,  e  del  passo  attuale  che  essi  fanno  venendo 
a  noi. 

((  Voi  parlate  della  Francia  alleata  colla  Russia  e 
dell'Inghilterra  nemica  della  Germania,  ma  noi  parlia- 
mo della  Francia  nostra,  della  Francia  rivoluzionaria, 
quella  di  Jaurès,  e  non  di  quell'altra.  I  socialisti  fran- 
cesi fecero  sempre  la  propaganda  antimilitarista  in  una 
nazione  che  voleva  la  revanche,  ciò  che  è  assai  diverso 
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dalla  propaganda  spiegata  nelì'  ambiente  in  cui  agiva- 
no i  tedeschi.  I  francesi  lottarono  contro  la  preparazio- 
ne militare  francese,  ciò  che  i  tedeschi  non  fecero,  o  fe- 
cero fimo  al  punto  di  non  colpire  il  sentimento  imperia- 
lista della  borghesia  e  del  kaiser,  tanto  vero  che  abbia- 
mo anche  letto  che  alla  vigilia  della  guerra  essi,  insieme 
ai  deputati  degli  altri  partiti,  sono  andati  a  fare  atto  di 
omaggio  e  devozione   all'imperatore. 

((  Sudekum  dichiara  che  nella  riunione  dei  partiti, 
fatta  dal  kaiser  alla  vigilia  della  guerra,  i  socialisti  non 
hanno   menomamente  partecipato. 

«  Della  Seta  è  lieto  di  questa  dichiarazione,  ma  os- 
serva che  la  correzione  di  un  episodio  non  riesce  a  to- 
gliere che  il  punto  di  vista  del  partito  tedesco  sia  con- 
forme a  quello  dell'imperialismo  tedesco.  Senza  ritene- 
re che  i  socialisti  tedeschi  siano  degli  imperialisti  bor- 
ghesi, a  un  momento  così  critico  della  storia  nasce  il 
dubbio  che  essi  nutrissero  una  forma  speciale  di  impe- 
rialismo socialist*a.  L'egemonia  tedesca  rappresenta  og- 
gi per  noi  un  pericolo  peggiore  dello  czarismo,  e  noi  ve- 
diamo ohe  lo  czarismo,  tentando  oggi  di  impedire  che 
l'esercito  tedesco  arrivi  a  Parigi,  difende  la  bandiera 
della  Francia,  che  è  la  più  rivoluzionaria,  ad  onta  dei 
suoi  difetti  e  dei  suoi  errori.  La  bandiera  della  Germa- 
nia è  ora  il  Deutschland  uher  alles  (la  Germania  sopra 
tutto);  è  questo  il  canto  della  piazza,  ed  a  questo  il  so- 
cialismo non  ha  fatto  argine. 

((  Aggiunge  che,  in  questo  caso,  vi  era  da  agitare 
anche  un  concetto  repubblicano,  perchè  non  vi  è  dub- 
bio che  per  quanto  ogni  guerra,  socialisticamente  par- 
lando, abbia  sempre  un  profondo  substrato  capitalisti- 
co ed  economico,  tuttavia  la  volontà  dei  regnanti  pesa 
sulla  bilancia  della  decisione. 

((  Eppure,  i  socialisti  tedeschi  hanno  pubblicato  nel 
Vorwaerts  dei  primi  di  agosto,  ch'essi  riconoscevan  che 
il  Kaiser,  per  25  anni,  aveva  proprio  lavorato  contro  la 
guerra!  Voi  ci  parlate  della  civiltà  tedesca  in  pericolo, 
e  noi  non  sappiamo  più  vedere  la  civiltà  quando  si  ag- 
gredisce e  si  strazia  il  Belgio  neutrale,  e  si  compie  la 
distruzione  di  Lovanio.  Voi,  insomma,   fate  per  i  socia- 
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listi  lo  stesso  ragionamento  che  fecero  i  ministri  •della 
borghesia  tedesca.  Per  noi  il  kaiser  non  è  più  liberale 
dello  czar. 

((  Noi  non  abbiamo  mai  sollevato  il  sentimento  ita- 
liano irredentista,  appunto  per  evitare  la  guerra,  ma  se 
avessimo  dovuto  seguire  il  vostro  esempio,  avremmo  do- 
vuto anche  noi  qualche  volta  vedere  il  pericolo  immi- 
nente, ed  aiutare  la  guerra. 

((  Per  noi  la  civiltà  socialista  deve  sempre  insorgere 
contro  la  guerra,  e  deve  ora  insorgere  contro  quello  che 
non  arriviamo  a  chiamare  civiltà,  ma  che  n'è  il  più  ter- 
ribile regresso,  quando  si  viola  il  diritto  della  neutralità, 
come  la  Germania  ha  fatto  contro  il  Belgio,  senza  che 
voi  abbiate  protestato. 

((  Sudekum  dichiara  che  l'imperialismo  tedesco  non 
è  poi  cosi  forte,  specialmente  di  fronte  all'imperialismo 
inglese   e   francese. 

((  Della  Seta  conchiude  dichiarando  che  se  il  parti- 
to tedesco  ha  tenuto  a  mandare  una  sua  rappresentan- 
za per  spiegarci  la  sua  azione,  noi  abbiamo  avuto  il  pia- 
cere di  esprimergli  i  nostri  sentimenti  e  i  nostri  apprez- 
zamenti, che  riteniamo  condivisi  dalla  grande  maggio- 
ranza del  nostro  partito.  Voi  ci  avete  detto  che  era  lon- 
tano dal  vostro  pensiero  di  esercitare  alcuna  influenza 
sulla  nostra  neutralità;  noi  vi  ripetiamo  che  la  neutralità 
socialista  italiana  è  diversa,  e  non  deve  essere  confusa 
con  quella  del  governo;  e  della  neutralità  socialista  ita- 
liana siamo  padroni  soltanto  noi  socialisti.  E  siccome  in 
ogni  nostro  passo  e  in  ogni  nostra  parola  c'è  una  segre- 
ta aspirazione,  così  noi,  anche  nella  nostra  neutralità, 
abbiamo  un  segreto  pensiero,  ma  questo  non  deve  esse- 
re per  voi  più  segreto,  come  a  noi  non  è  segreto  il  vo- 
stro di  social'sti  tedeschi.  Noi  vi  diciamo  apertamente, 
che  compiangiamo  ed  onoriamo  il  Belgio  distrutto  e  se- 
guiamo trepidanti  le  sorti  della  Francia,  che  sul  campo 
dell'Internazionale  ha  sacrificato  la  vita  di  Jaurès.  In 
quanto  ai  rapporti  da  partito  a  partito,  quando  la  pace 
si  avvicinerà,  noi  cercheremo  di  convocare  rapidamen- 
te un  convegno  internazionale. 

v(  Con  queste  dichiarazioni  il  colloquio  ha  avuto  ter- 
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mine  alle  ore  19,  ed  il  testo  è  stato  letto  in  francese  pri- 
ma di  passarlo  alla  stampa,  coli' approvazione  di  tutti  i 
presenti  ». 

Contro  il  tentativo  di  Sudekum  e  dei  suoi  mandan- 
ti, molte  proteste  si  elevarono.  I  socialisti  romani  pub- 
blicarono un  indirizzo,  in  cui  era  detto  : 

((  Siamo  socialisti,  e  non  esitiamo  a  proclamare  che 
l'invio  di  una  missione  socialista  dalla  Germania  all'Ita- 
lia in  questo  momento,  non  può  non  essere  sospettato  di 
insidia;  e  comunque,  offende  la  dignità  d'indipendenza 
del  socialismo  italiano. 

((E  tanto  più  la  offende,  in  quanto  l'Interncizionale 
socialista  sa,  che  dipendeva  soltanto  dai  socialisti  tede- 
schi la  minore  o  maggiore  efficacia  di  azione  del  socia- 
lismo internazionale,  per  fermare  la  provocatrice  gara 
degli  armamenti  promossa  dalla  Germania,  e  per  impe- 
dire la  guerra. 

((  E  tanto  più  la  offende,  in  quanto  il  partito  sociali- 
sta tedesco,  assumendo  a  giustificazione  della  politica 
aggressiva  della  Germania  e  dell'Austria  gli  stessi  ar- 
gomenti della  diplomazie^  del  Kaiser,  ha  perduto  il  di- 
ritto di  richiamarsi  a  vincoli  di  internazionalità  socia- 
lista. 

«  Abbiamo  finora  taciuto  per  non  turbare  la  neu- 
tralità proclamata,  prima  che  dal  governo,  dal  popolo 
italiano,  irreducibilmente  deciso  a  non  disonorare  se 
stesso  dinanzi  al  mondo  ed  alla  storia  con  l'aiuto  all'Au- 
stria ed  alla  Germania,  e  bisognoso  di  pace  dopo  due 
anni  di  guerra  libica. 

((  Non  possiamo  più  tacere,  oggi,  di  fronte  ad  una 
iniziativa  socialista  tedesca,  incoraggiante  l'oscuro  gio- 
co d'intrigo  diplomatico  dei  governi  della  ex-triplice,  che 
tende  a  spostare  la  neutralità  italiana  verso  i  tortuosi  e 
pericolosi  sentieri  di  una  cooperazione  indiretta. 

((  Vogliamo  affermare  che  i  nostri  voti  sono  per  la 
cessazione  della  guerra  senza  vincitori  e  vinti;  ma  se  or- 
mai questa  speranza  è  vana,  noi  facciamo  voti  perchè 
la  guerra  infame  si  concluda  con  lo   schiacciamento  di 
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quelli  che  l'hanno  provocata  :    gli  imperi  di  Austria  e  di 
Germania. 

((  Perchè  gli  imperi  di  Austria  e  di  Germania  costi- 
tuiscono il  baluardo  della  reazione  europea;  assai  più 
della  Russia,  la  quale  è  scossa  da  correnti  democrati- 
che e  socialiste  che  hanno  dimostrato  di  saper  tentare 
uno  sforzo  eroico  liberatore. 

((  Perchè,  se  gli  'mperi  di  Germania  e  di  Austria 
usciranno  vittoriosi  dalla  guerra,  sarà  il  trionfo  dell'as- 
solutismo militarista,  nella  sua  espressione  più  brutale  di 
orda  barbara  massacratrice,  devastatrice,  distruttrice, 
conquistatrice  contro  ogni  patto  e  diritto,  e  legge;  e  non 
ci  darà  alcun  affidamento  di  saperlo  infrenare  quel  so- 
cialismo tedesco,  che  nel  passato  seppe  soltanto  realiz- 
zare vantaggiosi  contratti  di  lavoro  ed  ingigantire  elet- 
toralmente, senza  esercitare  alcuna  influenza  nella  po- 
litica del  proprio  paese. 

((  Perchè  invece  la  sconfìtta  degli  imperi  tedeschi 
può  offrire  al  socialismo  tedesco  l'occasione  di  uscire 
dalla  sua  volontaria  impotenza  e  riabilitarsi,  abbatten- 
do il  regime  politico  feudale  dell'impero,  sottraendo  co- 
sì all'assolutismo  russo  l'aiuto  che  ebbe  finora,  e  contri- 
buendo a  spostare  decisamente  le  direttive  di  tutta  la 
politica   europea. 

«  Perchè  infine  la  vittoria  della  repubblica  francese 
ormai  penetrata  da  un  socialismo  valido,  e  dell'Inghil- 
terra ove  prevale  la  più  leale  delle  democrazie,  signifi- 
ca la  vittoria  di  un  regime  politico  europeo  aperto  a  tut- 
te le  conquiste  sociali,  e  des'deroso  di  pace;  significa 
l'accordo  fra  gli  Stati,  finalmente  liberi  e  nazionalmente 
reintegrati,  per  la  limitazione  degli  armamenti  e  la  so- 
stituzione del  sistema  delle  mil  zie  nazionali  difensive 
alle  orde  organizzate  professionalmente  per  l'aggressio- 
ne. E  cioè  la  liberazione  anche  per  i  popoli  tedeschi. 

((  Nelle  condizioni  presenti  dunque,  mentre  la  guer- 
ra investe  quasi  tutta  1  Europa,  noi  possiamo  ben  leva- 
re il  nostro  grido  d'orrore  e  di  protesta;  ma  la  protesta 
colpisce  soltanto  chi  la  guerra  ha  voluto,  non  chi  la  su- 
bisce per  difendersi  da  aggressori. 

((  In  questa  guerra  si  delinea  la  difesa  della  reazio- 
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ne  europea  da  una  parte,  e  dall'altra  la  difesa  di  tutte  le 
rivoluzioni  del  passato  e  dell'avvenire  per  ineluttabilità 
storica  più  forte  delle  intenzioni  dei  governi. 

((  E  perciò  dobbiamo  affermare  che  un  sol  modo  ci 
rimane  oggi  di  essere  internazionalisti  :  schierarsi  ideal- 
mente a  favore  di  chi  combatte  contro  gli  imperi  della 
reazione;  così  come  i  socialisti  italiani  residenti  a  Pa- 
rigi hanno  compreso  che  un  sol  modo  rimane  di  essere 
antimilitaristi  ;  armarsi  e  combattere  contro  gli  imperi 
del  militarismo. 

«  Questa  è  la  nostra  risposta  di  socialisti  italiani  ai 
socialisti  tedeschi  )). 

Il  Sudekum  non  si  limitò  a  compiere  i  suoi  tentati- 
vi in  Italia  nell'orbita  socialista.  Egli  cercò  degli  approc- 
ci anche  nel  campo  repubblicano,  e  scrisse  al  deputato 
Eugenio  Chiesa  una  lettera,  in  cui  erano  contenute  que- 
ste frasi  : 

({  Più  penso  a  ciò  che  deve  capitare  il  giorno  in  cui 
le  nazioni  belligeranti  cercheranno  i  mezzi  per  arrivare 
ad  una  pace  onorevole  e  duratura,  più  mi  convinco  ohe 
è  dalla  parte  dell'Italia  che  la  soluzione  del  problema 
deve  venire.  La  neutralità  italiana  deve  essere  mantenu- 
ta con  uno  scopo. 

((  Ma  ciò  non  si  può  fare  per  opera  dei  governanti 
o  della  diplomazia;  ciò  deve  piuttosto  essere  l'opera  dei 
partiti  popolari,  democratici! 

((  Mi  pare  che  la  preparazione  di  questa  grande  o- 
pera  di  pace  per  mezzo  della  democrazia,  sarà  il  solo 
mezzo  di  mettere  la  stampa  democratica  sulla  pace  essa 
stessa.  Nessuna  pace  sarà  durevole  se  non  una  pace 
democratica!  » 

L'on.   Chiesa  gli  rispose  con  queste  vibrate  parole. 

((  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  29  corrente,  ma 
sono  dispiacente  di  non  essere  d'accordo  in  questo  mo- 
mento sul  vostro  proposito.  Preparare  l'opinione  pub- 
blica alla  pace  è  assai  più  comodo  ohe  intendere  la  ne- 
cessità di  dare  il  proprio  aiuto  alla  parte  ove  le  cause 
del  buon  diritto  sono  difese  contro  gli  assalti  dell' impe- 
rialismo e  della  violenza. 
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((  Oh!  È  proprio  nel  cuore  di  tutti  l'orrore  per  la 
«  vostra  ))  guerra,  e  sarebbe  stato  necessario  uno  sforzo 
ben  più  grande  dalla  vostra  parte  per  impedire  questi 
orrori. 

((  Nel  momento,  ciascuno  al  suo  posto,  a  ciascuno 
le  proprie  responsabilità. 

((  Io  penso  cTie  la  nazione  germanica  sia  stata  tradi- 
ta essa  stessa  dal  suo  imperatore  e  dalla  casta  militare 
a  cui  voi  tutti  avete  dato  i  mezzi,  gli  uomini  e  l'appro- 
vazione per  esercitare  il  loro  misfatto. 

«  Così  non  è  possibile  sperare  che  si  possa  arrivare 
ad  una  pace  civile  e  democratica,  fino  a  tanto  che  i  vo- 
stri avranno  le  forze  per  massacrare. 

«  Procurate  nel  vostro  paese,  se  ciò  è  ormai  possi- 
bile, d'impedire  che  la  guerra  debba  proseguire  limga- 
mente.  » 

Anche  altri  tentativi  compì  in  Italia  il  Sudekum  al- 
l'infuori  dei  socialisti  ufficiali.  D'uno  di  questi  tentati- 
vi, ch'ebbe  un'eco  anche  in  Francia,  parlava  Luigi  Cam- 
polonghi  in  una  sua  lettera  da  Parigi  al  Secolo. 

((  Per  darvi  un'idea  —  scriveva  il  Campolonghi  — 
dei  metodi  seguiti  dal  Sudekum  nell'adempimento  d'u- 
na missione,  non  si  sa  bene  da  chi  affidatagli,  voglio  nar- 
rarvi un  incidente  avvenuto  in  Italia  fra  Sudekum  e  Bis- 
solati,  e  che  si  riferisce  all'ultimo  contatto  fra  socialisti 
francesi  e  tedeschi,   alla  vigilia  della  guerra. 

«  Durante  il  suo  viaggio  in  Italia,  Sudekum  fece  vi- 
sita anche  a  Bissolati,  al  quale  si  sforzò  di  dimostrare 
che,  se  i  socialisti  non  avevano  potuto  evitare  la  guerra, 
la  colpa  doveva  attribuirsi  alla  fiacchezza  con  cui  i  so- 
cialisti francesi  l'avevano  avversata.  Secondo  il  Sude- 
kum, infatti,  un  delegato  del  partito  socialista  tedesco, 
e  precisamente  il  Miiller,  si  sarebbe  recato  a  Parigi  per 
conferire  col  gruppo  parlamentare  e  con  la  direzione 
del  partito  socialista  francese.  Avendo  il  Miiller  in  un 
colloquio  col  gruppo  e  con  la  direzione  proposto  di  vo- 
tare al  Reichstag  tedesco  ed  alla  Camera  francese  con- 
tro i  crediti  per  la  guerra,  avrebbe  avuto  —  diceva  il  Su- 
dekum. raccontando  la  cosa  a  Bissolati  —  un'accoglien- 
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za  inaudita.  Inaudita  era  la  proposta  di  Miiller  —  ribat- 
tè Bissolati  —  perchè  tutti  sanno  la  differenza  che,  data 
la  costituzione  diversa  dei  due  paesi,  c'è  fra  un  voto  del- 
la Camera  francese,  ed  un  voto  del  Reichstag. 

*((  E  l'incidente  fra  Sudekum  e  Bissolati  finì  così.  Ma 
in  quanti  conoscono  i  socialisti  francesi,  sorge  sponta- 
nea una  domanda  :  dove,  nel  racconto  del  Sudekum,  fi- 
nisce la  verità  e  comincia  la  fantasia? 

((  Allo  scopo  di  chiarire  questo  punto,  il  Bissolati 
mi  ha  autorizzato  a  ripetere  il  racconto  a  lui  fatto  dal 
Sudekum  sui  socialisti  francesi,  ed  a  chiedere  delucida- 
zioni in  proposito. 

((  Avendo  io  parlato  con  alcune  autorevoli  persona- 
lità del  partito  socialista  francese,  credo  di  potervi  dire 
che  il  Miiller  era  effettivamente  a  Parigi  dopo  l'assas- 
sinio di  Giovanni  Jaurès,  fu  ricevuto  due  volte  dal  grup- 
po parlamentare  e  dalla  direzione  del  partito,  ed  ebbe 
accoglienza  cordialissima;  e  che,  se  un  accordo  non  po- 
tè esser  raggiunto,  la  colpa  non  è  da  attribuirsi  ai  so- 
cialisti di  Francia. 

((  Ho  anche  ragioni  di  credere,  che  i  socialisti  fran- 
cesi non  tarderanno  a  far  la  luce  su  questo  incidente 
che  Sudekum  ha  travisato  per  suoi  fini  personali,  dimo- 
strando come  essi  abbiano  sempre  conciliato  le  loro  o- 
pinioni  di  parte  col  loro  patriottismo  di  cittadini  fran- 
cesi ». 

Ma  l'episodio  Sudekum  doveva  avere  ancora  un 
altro  strascico.  L'emissario  tedesco,  tornato  in  patria, 
credette  opportuno  di  far  pubblicare  nel  Vorwaerts  la 
seguente  dichiarazione  : 

«  Riguardo  al  verbale  dei  socialisti  italiani  pel  no- 
stro convegno  a  Roma,  tengo  a  fare  alcune  comunica- 
zioni che  lo  completeranno,  rendendo  comprensibile  ai 
compagni  tedeschi  l'andamento  delle  trattative.  L'aspi- 
razione dei  socialisti  tedeschi  di  venire  a  contatto  coi 
socialisti  dei  paesi  neutrali,  era  comprensibile  e  buona 
fino  da  principio;  però  il  nostro  progetto  era  diffìcilmen- 
te eseguibile  a  causa  degli  ostacoli  sorti  sotto  l'influenza 
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della  grandiosa  organizzazione  di  notizie  che  i  nemici 
della  Germania  lanciano  in  tutto  il  mondo. 

a  Questi  ostacoli  erano  specialmente  forti  in  un  pae- 
se latino,  in  Italia.  Gli  unici  socialisti  che  abbiano  al- 
quanto compreso-  la  situazione  della  Germania  e  il  con- 
tegno della  democrazia  sociale  tedesca,  non  erano  ita- 
liani, oppure  erano  italiani  lungamente  vissuti  in  Germa- 
nia. La  maggior  parte  insistevano  con  compiacenza  spic- 
cata nella  francofilia,  che  presso  alcuni  trascendeva  in 
una  forte  avversione  per  la  Germania. 

((  In  tali  circostanze  era  minima  la  speranza  di  far 
comprendere  ai  socialisti  italiani  la  giustezza  e  il  conte- 
gno dei  socialisti  tedeschi. 

((  Questa  possibilità  poi  era  ancora  scemata  a  causa 
di  altre  circostanze. 

((  All'insaputa  della  direzione  del  partito  socialista 
tedesco,  anche  il  partito  austriaco  aveva  fatto  simile  ten- 
tativo. Questa  casuale  coincidenza  di  viaggi  dei  socia- 
listi austriaci  e  tedeschi  in  Italia,  aveva  causato  una  smo- 
derata eccitazione  nella  stampa  liberale  e,  purtroppo, 
i  socialisti  non  vi  opposero  la  dovuta  resistenza.  Biso- 
gna riconoscere  che  gli  umori  italiani,  anche  tra  le  file 
degli  operai  socialisti,   sono  contro  l'Austria. 

((  Sotto  la  pressione  del  biasimo  dei  liberali  contro 
<(  l'invasione  dei  socialisti  teutonici  »,  la  direzione  del 
partito  socialista  italiano  chiese  che  sì  facesse  e  si  pub- 
blicasse il  verbale  del  nostro  convegno. 

((  Credo  di  non  errare  supponendo  che  la  direzione 
del  partito  italiano  voleva  in  primo  luogo  dimostrare 
pubblicamente  di  non  avere  desiderato  la  vista  del  ra^p- 
presentante  dei  socialisti  tedeschi,  che  aveva  uno  scopo 
informativo.  Ciò  appare  dalla  pubblicazione  del  verba- 
le. Debbo,  però,  osservare  che  il  resoconto  è  incom- 
pleto. Esso  non  contiene  nulla  che  non  sia  stato  detto, 
ma  è  ben  lungi  dal  riferire  tutto  quanto  formò  oggetto  di 
discussione  per  più  di  cinque  ore.  Vi  manca  special- 
mente la  im.portantissima  dichiarazione  del  contegno 
dei  socialisti  italiani  ufficiali  nel  caso  di  uno  scoppio 
della  guerra.  Ma  il  verbale  accenna  a  simile  dichiara- 
zione   soltanto  con   alcune   allusioni. 
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((  Per  quanto  riconosca  che  fu  gentile  la  accoglienza 
del  partito  italiano,  non  mancai  di  far  osservare  che  la 
ritenevo  parziale  e  prevenuta  a  favore  della  Francia  e 
dei  suoi  alleati.  Ciò  dipende  dalla  defìcente  cognizione 
delle  reali  condizioni  della  Germania,  come  pure  dalla 
disposizione  a  credere  a  tutte  le  terribili  notizie  diffuse 
in  Italia  intorno  alle  crudeltà  dei  tedeschi  contro  i  fran- 
cesi e  i  belgi. 

((  Ci  resta  soltanto  la  speranza  che  col  tempo  av- 
venga un  cambiamento  anche  per  queste  brutte  cose.  » 

Avuto  notizia  di  questa  pubblicazione  del  Sudekum, 
la  direzione  del  partito  socialista  italiano  dichiarò  a  sua 
volta  quanto  segue  : 

((  A  proposito  del  verbale  letto  e  accettato  dalle 
parti  —  e  tal  quale  reso  di  pubblica  ragione  —  troviamo 
taluni  apprezzamenti  e  talune  osservazioni  che  ci  han- 
no non  poco  sorpresi... 

((  Noi  sottoscritti  dobbiamo  rilevare  che  su  un  ver- 
bale letto  ed  approvato  (quantunque  non  fatto  firmare 
per  atto  di  riguardo)  non  si  sarebbe  dovuta  sollevare  la 
più  piccola  eccezione  di  sorta. 

((  Ma  poiché  al  deputato  Sudekum,  dopo  tornato  a 
Berlino,  piace  far  cadere  il  dubbio  che  non  vi  sia  riferi- 
to ((  tutto  quanto  formò  oggetto  di  discussione  »,  rispon- 
diamo : 

((  I .  Che  il  verbale,  come  è  ben  naturale,  contiene 
in  forma  sintetica  tutti  i  concetti  centrali  che  furono  og- 
getto della  nostra  discussione,  durata  dalle  ore  15,30 
alle   19. 

((  2.  Che  nessuna  importantissimia  dichiarazione  sul 
nostro  contegno  nel  caso  dello  scoppio  di  una  guerra, 
è  stata  fatta.  Ma  fu  detto  e  ripetuto,  in  modo  chiaro  ed 
esplicito,  che  la  neutralità  del  partito  socialista  italiano 
non  era  da  confondersi  colla  neutralità  governativa.  E 
della  neutralità  del  nostro  partito,  soltanto  noi  socialisti 
eravamo  e  rimaniamo  i  padroni. 

((  3.  Che  il  verbale,  tal  quale  fu  pubblicato  sui  nrin- 
cipali  giornali  di  Roma  il  2  settembre  —  prima  ohe  l'on. 
Sudekum  ripartisse  da  Roma,  —  fu  letto  in  francese  dal 
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segretario  del  partito  socialista,  e  fu  approvato  dal  Dr. 
Sudekum  nel  testo  che  doveva  essere  licenziato  e  che  fu 
licenziato  alla  stampa.  Tale  verbale  fu  anche  la  mattina 
del  2  consegnato  in  copia  personalmente  allo  stesso  on. 
Sudekum.  » 

Così  finì  questo  primo  infelice  tentativo  tedesco  di 
influire  sull'opinione  pubblica  italiana.  I  socialisti  ger- 
manici, che  s'erano  prestati  a  compierlo,  ebbero  la  mor- 
tificazione di  vedersi  respinti  in  Italia  persino  da  quei 
neutralisti  ad  oltranza  ch'erano  i  socialisti  ufficiali... 
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Mentre  la  Germania  così  iniziava  quei  maneggi  che 
dovevano  poi  culminare  nell'opera  spiegata  a  Roma  dal 
principe  di  Biilow,  l'Austria  a  sua  volta  non  restava  del 
tutto  inoperosa. 

Certamente  la  sua  situazione  era  molto  più  delica- 
ta. I  rapporti  derivanti  dall'alleanza  avevano  potuto  ma- 
scherare, ma  non  modificare  la  fondamentale  diffiden- 
za e  la  mai  guarita  animosità  che  intercedevano  tra  lei 
e  l'Italia.  Di  più  la  dichiarazione  della  nostra  neutralità 
era  motivata  in  modo  che  colpiva  in  pieno  l'azione  au- 
striaca. Erano  queste  ragioni  sufficienti  per  consigliare 
alla  duplice  monarchia  un  atteggiamento  d'estrema  cau- 
tela e  di  ponderato  riserbo  nei  riguardi  nostri  :  e  il  lin- 
guaggio apertamente  ostile  di  buona  parte  della  stam- 
pa italiana  faceva  senza  dubbio  intendere  a  Vienna  co- 
me fosse  imminente  il  pericolo  di  veder  cessare  la  neu- 
tralità per  dar  luogo  all'intervento  al  fianco  della  Tri- 
plice Intesa. 
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È  evidente  che  in  tale  condizione  di  cose  la  Germa- 
nia debba  aver  fatto  comprendere  al  governo  austriaco 
la  necessità  di  passare  in  seconda  linea  nelle  trattative 
diplomatiche,  lasciando  che  l'indirizzo  venisse  dato  da 
Berlino.  E  a  Vienna  si  acconciarono  a  questa  parte  for- 
zatamente passiva,  limitando  per  quanto  possibile  la 
propria  azione. 

Tuttavia,  come  si  è  detto,  l'Austria  fece  per  pro- 
prio conto  qualche  misurato  tentativo,  specialmente  nei 
primi  tempi,  quando  l'ostilità  dell'opinione  pubblica  i- 
taliana   non  s'era   ancora   così  apertamente   dichiarata. 

A  quel  periodo  risalgono  le  voci,  non  prive  di  fon- 
damento, di  qualche  misterioso  viaggio  di  personaggi  au- 
striaci a  Roma,  e  di  lettere  autografe  inviate  da  France- 
sco Giuseppe.  E  certamente  non  senza  la  spinta  del  go- 
verno austriaco  avvenne  la  gita  in  Italia  del  duca  d'A- 
varna,  che  nei  lunghi  anni  della  sua  permanenza  a 
Vienna  s'era  accattivato  la  fiducia  della  Corte  e  delle 
sfere  dirigenti. 

Ma  un  passo  più  aperto  e  più  deciso,  compiuto  dal 
governo  austriaco  per  cercar  di  crearsi  una  miglior  ba- 
se in  Italia,  fu  ii  cambio  nel  titolare  dell'ambasciata  a 
Roma. 

Il  richiamo  dell'ambasciatore  von  Merey  avvenne, 
com'era  naturale,  col  pretesto  delle  solite  ragioni  di  sa- 
lute. E  si  parlò  di  congedo  temporaneo... 

La  stampa  italiana  commentò  con  misurate  parole 
la  partenza  del  diplomatico  austriaco. 

La  Tribuna  mostrò  anzi  di  accettare  la  spiegEizione 
del  ritiro  in  causa  di  malattia,  e  tratteggiò  così,  non  sen- 
za una  certa  benevolenza,  il  profilo  dell*  ex-ambascia- 
tore : 

((  Von  Merey  seguiva  in  questo  scorcio,  con  un'as- 
sidua diligenza,  la  politica  italiana,  ostensibilmente,  del 
resto,  perchè  non  ha  mancato  mai,  per  esempio,  ad  una 
seduta  della  Camera,  quando  e'  era  anche  il  sospetto 
che  un  oratore  dovesse  accennare  a  questioni  orientali. 
Temperamento  burocratico  e  un  po'  pedante,  si  smar- 
riva  qualche  volta  nei  particolari  e   spesso   non  afferra- 
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va  per  sintesi  la  realtà  della  nostra  azione  politica.  Un 
discorso,  un  convegno,  un  articolo  di  giornale,  gli  pa- 
revano talvolta  più  importanti  di  un  atto  di  governo  o 
di  una  dichiarazione  formale.  Ma,  a  parte  questa  pe- 
danteria, che  poteva  inasprire  senza  ragione  il  tono  di 
certe  sue  osservazioni,  von  Merey  collaborava  volen- 
tieri con  la  Consulta  a  mantenere  i  buoni  rapporti  italo- 
austriaci.  E  se  l'intimità  tra  i  due  governi  non  è  stata  in 
questi  ultimi  tempi  grande  come  per  il  passato,  la  col- 
pa  non  si  può  far   risalire  ali* ambasciatore.  )) 

Il  Messaggero  così  tratteggiò  la  figura  di  von  Me- 
rey : 

((  Aveva  carattere  chiuso,  aspetto  severo,  sembrava 
un  eterno  malcontento.  Ma  chi  ne  ha  seguito  da  vicino 
l'opera,  assicura  che  egli  ha  molto  efficacemente  coo- 
perato al  conseguimento  dei  buoni  rapporti  italo-au- 
striaci, che  negli  ultimi  due  anni  furono  messi  così  spes- 
so a  dura  prova.  Frequentava  molto  la  società,  non  mai 
però  abbandonava  il  suo  atteggiamento  arcigno,  che  non 
gli  impediva  di  essere  di  una  squisita  cortesia  con  tutti. 
Non  tralasciava  un  giorno  di  salire  alla  Consulta,  e  le 
sue  erano  visite  di  due  ore  almeno.  )) 

Il  Giornale  d'Italia,  il  cui  giudizio  era  atteso  con  in- 
teresse particolare,  date  le  sue  intime  relazioni  col  go- 
verno, scrisse  queste  significanti  parole: 

((  Il  barone  von  Merey  fece,  durante  la  sua  lunga 
missione  a  Roma,  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  e  dovuto 
per  illuminare  il  suo  Governo  sulla  necessità  di  orien- 
tare in  modo  diverso  la  politica  verso  ^li  italiani  del- 
l'Impero? Noi  non  lo  sappiamo.  Ma,  a  giudicare  dai  ri- 
sultati, ci  pare  lecito  dubitarne.  Che  se  l'eminente  di- 
plom^atico  avesse  fatto  conoscere  a  chi  di  dovere  la  ve- 
rità, allora  si  dovrebbe  arguire  dhe  a  Vienna  si  è  deli- 
beratamente voluto  trascurare  un  elemento  essenziale 
dei  rapporti  fra  le  due  alleate,  e  si  è  creduta  la  Monai- 
chia  abbastanza  forte  per  poter  parare,  con  l'aiuto  del- 
la sola  Germania,  i  gravi  pericoli  che  la  minacciavano.. 
In  ogni  caso  è  certo  che  i  dirigenti  la  politica  dell'Impe- 
ro, o  non  hanno  creduto  utile  chiarire,  definire  e  rego- 
lare le  relazioni  con   l'Italia,    o  hanno   grossolanamente 
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sbagliato  il  loro  calcolo,  credendo  di  poter  fare  del  no- 
stro paese  lo  strumento  inconsapevole  e  remissivo  di 
un'audacissima  politica,  intesa  a  sconvolgere,  insieme 
con  l'equilibrio  balcanico,  la  pace  d'Europa.  Comunque 
sia,  il  barone  von  Merey,  abbandonando  Roma,  non  ha 
lasciato  dietro  di  se  tracce  durevoli  della  sua  azione  di- 
plomatica, anzi  dichiara  implicitamente  il  fallimento  del- 
la sua  politica  ». 

Tutti  i  tentativi  fatti  dalla  stampa  per  ottenere  dal- 
l'ambasciatore, che  lasciava  Roma,  qualche  dichiarazio- 
ne politica,   riuscirono  vani. 

Un  giornalista  che  lo  seguì  nel  viaggio,  e  tentò  di 
intervistarlo  in  treno,  dovette  accontentarsi  di  poche  fra- 
si inconcludenti. 

«  Non  posso  —  disse  von  Merey  —  che  ripetere  e 
confermare  le  dichiarazioni  già  fatte  alla  stazione  di 
Roma,  agli  amici-  che  hanno  voluto  salutarmi  alla  par- 
tenza, al  prefetto  comm.  Aphel,  ai  miei  connazionali. 
Vado  a  Vienna,  perchè  ho  bisogno  urgente,  assoluto,  di 
un  tranquillo  riposo  che  mi  permetterà  di  curare  con 
maggiore  efficacia  una  malattia  che  mi  affligge  da  pa- 
recchio tempo.  )) 

Il  giornalista  dichiarò  senza  reticenze  all'ambascia- 
tore che  nell'istante  stesso  della  sua  partenza  alla  sta- 
zione di  Roma  vi  era  qualcuno  il  quale  affacciava  la  pos- 
sibilità che  egli  si  recasse  a  Vienna  per  compiere  una 
missione  politica. 

((  Escludo  recisamente  —  rispose  von  iMerey  —  che 
la  mia  sia  una  malattia...  diplomatica,  e  che  il  mio  viag- 
gio abbia  il  più  lontano  carattere  di  una  missione  poli- 
tica. Da  parecchio  tempo  sono  malato,  e  malgrado  i 
medici  mi  avessero  consigliato  il  più  assoluto  riposo,  fui 
costretto  a  partecipare  attivamente  alle  trattative  poli- 
tico-diplomatiche  degli   scorsi  giorni. 

((  Ora  però  sento  1'  imperioso  bisogno  di  curarmi 
nella  tranquilla  quiete  della  mia  casa,  e  mi  auguro  di 
poter  tornare  al  più  presto  al  mio  lavoro.  » 

E  non  volle  dir  di  più.  Certo  è  però  che  il  ((  tem- 
poraneo congedo  per  malattia  ))    si  prolungò  indefìnita- 
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mente.  E  non  si  parlò  mai  più  del  suo  possibile  ritorno 
a  Roma. 

Negli  ambienti  politici  di  Roma  i  commenti  conti- 
nuarono animatissimi.  Il  Messaggero  pubblicò  un'inter- 
vista con  un  ((  eminente  diplomatico  »  intorno  al  miste- 
rioso ritiro  dell'ambasciatore  austriaco. 

—  È  proprio  vero  —  chiese  il  giornalista  intervi- 
statore —  che  la  partenza  di  von  Merey  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  la  crisi  della  Triplice  alleanza  seguita 
alla   dichiarazione  di  guerra   austro-serba? 

—  Io  credo  —  rispose  il  diplomatico  —  che  quella 
di  von  Merey  non  sia  una  malattia  diplomatica.  Pur- 
troppo, lo  vedevamo  tutti  deperire  di  giorno  in  giorno. 
Egli  era  pallido  e  magro  di  costituzione;  ma  da  qualche 
tempo  era  divenuto  cereo,  olivastro,  più  ohe  mai  dima- 
grato e  tristemente  nervoso. 

((  Egli  parlava  a  scatti,  discuteva  animatamente,  e- 
ra  tenace  nelle  sue  convinzioni,  tutt' altro  che  rassegna- 
to a  rendersi  sollecitamente  ragione  del  punto  di  vista 
dei  suoi  contraddittori. 

((  Se  si  accalorava  un  po'  troppo,  nelle  conversazioni 
i  suoi  ((  freni  inibitori  »  non  lo  servivano  più  con  il  ne- 
cessario rigore,  evidentemente  a  causa  dell'esaurimento 
nervoso  che  accompagna  il  male  che  travaglia  le  vi- 
scere del  diplomatico  eminente.  Il  male  era  certo  un'at- 
tenuante; ma  è  avvenuto  che  talvolta  qualche  amico  ed 
interlocutore  si  sia  trovato  in  qualche  imbarazzo,  poiché 
von  Merey  perdeva  la  necessaria  calma  e  talvolta  si  la- 
sciava andare  a  frasi  e  ad  atteggiamenti  che  non  pote- 
vano conciliargli  la  simpatia  e  l'arrendevolezza  altrui.  » 

—  Con  il  marchese  Di  San  Giuliano  era  però  nei 
migliori  rapporti  desiderabili. 

—  Erano  amicissimi,  innegabilmente.  Ma  quante  di- 
scussioni aspre  e  difficili,  fra  i  due,  devono  essere  av- 
venute negli  ultimi  anni,  dalle  cannonate  di  Prevesa  al- 
la creazione  e  alla  situazione  dell'Albania,  dai  decreti 
Hohenlohe  alla  nota  dell'Austria  alla  Serbia! 

((  Italia  e  Austria  non  si  sono  in  verità  mai  bisticcia- 
te come  ora,  che  si  proclam^ivano  più  alleate  ohe  mai, 
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dopo  le  grandi  manovre  della  conferenza  di  Londra,  e 
della  commissione  internazionale  albanese,  dopo  la  gi- 
ta del  marchese  Di  San  Giuliano  ad  Abbazia,  dopo  le 
feste   giubilari   del  duca  D'Avarna   a  Vienna!  » 

—  Austria  e  Italia  furono  d'accordo  anche  nella  di- 
battuta questione  del  porto  serbo. 

—  Ma  l'Italia  sostenne,  invece  del  porto,  uno  sboc- 
co ferroviario  sull'Adriatico,  pei  serbi;  e  l'Austria  vi  a- 
derì  a.  malincuore. 

—  E  come  si  giunse  all'ultima  crisi? 

—  L'Italia  raccomandò  moderazione  a  Vienna  ed 
arrendevolezza  massima  a  Belgrado.  L'Italia  non  vole- 
va una  guerra.  L'aveva  evitata  nel  1912  e  nel  1913;  vo- 
leva evitarla  anche  nel    1914.   E  invece... 

—  A  Vienna  non  si  pensava  che  alla  guerra,  an- 
nientatrice del  trattato  di  Bukarest... 

—  Precisamente. 

—  Ma  von  Merey  non  preavvertì  della  nota  e  delle 
intenzioni  austriache  la  Consulta? 

—  Non  avvertì,  per  quanto  si  sa,  nulla.  La  sera  in 
cui  la  nota  fu  consegnata  a  Belgrado,  von  Merey  man- 
dò alla  Consulta  il  conte  Ambrozy  per  annunziare  solar- 
mente che  era  stata  presentata  al  Pasich  «  una  nota  di 
protesta  ». 

((  Il  testo  di  essa  fu  inviato  alla  Consulta  il  giorno 
dopo!  )) 

—  Ma  il  Merey  era  al  corrente  di  quanto  si  prepa- 
rava al  Ballplatz? 

—  Egli  ha  sempre  asserito  di  non  saperne  nulla;  ma 
ne  dubito.  In  ogni  modo,  nell'ora  critica  delle  supreme 
decisioni,  non  è  riuscito  a  convincere  Fon.  Salandra  e 
il  marchese  Di  San  Giuliano  che  l'Italia  avrebbe  avuto 
l'obbligo  preciso,  secondo  lui,  di  seguire  gli  alleati  in 
guerra;  e  questa  amara  disillusione  ha  certamente  ag- 
gravate le  condizioni  della  sua  salute,  e  accentuato  il 
suo  desiderio  di  lasciare  Roma,  per  la  quiete  di  una  sua 
villa  ungherese. 

—  Aveva  forse  egli  garantito  al  suo  governo  l'ade- 
sione dell'Italia,  malgrado  il  mancato  u  previo  accordo»? 

—  Avrebbe  commesso   un   grave   errore,  se    avesse 
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data,  ad  occKi  chiusi,  una  tal  .garanzia.  Avrebbe  dovu- 
to piuttosto  rimproverare  il  suo  governo,  per  non  aver- 
lo autorizzato  a  prendere,  in  tempo  debito,  i  necessari 
accordi  con  il  governo  italiano,  secondo  un  elementare 
esame  del  patto  di  alleanza  consigliava... 

((  Certa  cosa  è  che  la  mancata  adesione  dell'Italia 
alla  guerra  austro-germanica,  non  è  servita  ad  aumen- 
tare a  Vienna  e  a  Roma  il  prestigio  di  von  Merey. 

((  L'ambasciatore  che  è  partito  —  forse  per  non  più 
ritornare  al  palazzo  Chigi  —  non  mancherà  di  giustifi- 
carsi presso  l'imperatore  e  il  conte  Berchtold. 

((  Ma,  a  Vienna,  giustificherà  anche,  come  merita, 
il  governo  italiano?  Non  possiamo  prevederlo.  Egli  al- 
meno confermerà  in  imodo  non  dubbio  al  suo  imperato- 
re e  al  suo  ministro  degli  esteri,  che  la  decisione  del  go- 
verno italiano  è  ormai  irrevocabile,  che  il  popolo  ita- 
liano è  solidale  col  suo  governo,  che  ogni  blandizia  tar- 
diva è  vana,  ohe  ogni  pressione  minacciosa  è  una  te- 
merità non  consigliabile  in   questo   momento.  » 

—  Si   parla   di   compensi  territoriali... 

—  Non  saprei  dir  nulla  di  preciso.  Ma  ammesso  pu- 
re che  offerte  più  o  meno  generose  da  una  parte  o  dal- 
l'altra ci  vengano  fatte,  oggi  quali  garanzie  avremmo, 
per  il  mantenimento  delle  promesse,   a  guerra  finita? 

—  E  allora,  dovremo  rimanere  in  o^ni  modo  a  «ma- 
ni nette  )),  come  ai  tempi  del  trattato  di  Berlino? 

—  Stiamo  alla  finestra  —  concluse  il  diplomatico;  — 
rimaniamo  fedeli  alla  formula  della  «  neutralità  armata 
e  vigile  »,  e  a  tempo  opportuno  potremo  tradurre,  con 
miglior  sicurezza,  le  speranze  o  le  promesse  in  «  fatti 
compiuti  )).  La  situazione  internazionale  dell'Italia  è  fi- 
no ad  oggi  invidiabile.  Speriamo  che  il  governo  non  la 
sciupi  con   deliberazioni  imponderate  e  imprudenti... 

Molte  furono  le  dicerie,  svariati  furono  i  commenti 
in  quei  giorni  :  ma  le  opinioni  più  autorevoli  concorda- 
vano neir  attribuire  al  ritiro  di  von  Merey  la  ragione  più 
semplice, ^  vale  a  dire  l'evidente  naufragio  della  sua  po- 
litica e  di  quella  del  suo  governo,   nei  riguardi  nostri. 

Il  punto  delicato,   si   diceva,    era   la  questione  d'O- 
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riente.  Finche  si  trattò  di  rispettare  lo  statu  quo,  fincliè 
l'Impero  ottomano  rimase  uno  Stato  balcanico  e  adria- 
tico, anche  il  silenzio  gonfio  di  equivoci  e  di  diffidenze 
bastò  a  tenere  in  -piedi  l'accordo  fra  le  due  Grandi  Po- 
tenze adriatiche.  Ma  il  giorno  in  cui  la  Turchia  cessò 
quasi  completamente  di  esistere  nell'Oriente  europeo, 
la  formula  negativa  del  «  non  toccare  »  cominciò  a  ri- 
velarsi  insufficiente  a  mantenere   l'accordo. 

Si  poteva  sperare  bensì  che  la  nuova  sistemazione 
risultata  dalle  due  guerre  balcaniche  avrebbe  costituito 
il  nuovo  stati!  quo  sul  cui  rispetto  Italia  ed  Austria  a- 
vrebbero  potuto  consentire;  ma  all'atto  pratico  s'è  vi- 
sto che  l'Austria  non  si  appagava  di  un  ordine  di  cose 
che  equivaleva  al  crollo  del  suo  programma  di  espansio- 
ne, ed  anche  ad  un  notevole  accrescimento  del  pericolo 
slavo.  Infatti  l' Austria-Ungheria  un  bel  giorno  si  ai>- 
prestò  a  rompere,  con  l'aggressione  alla  Serbia,  il  nuo- 
vo statu  quo  balcanico,  senza  curarsi  affatto  di  definire 
anticipatamente  i  ris{>ettivi  diritti  ed  interessi  con  l'Ita- 
lia, anzi  lasciandola  completamente  al  buio  della  stessa 
mossa  diplomatico-guerresca  contro  il  Governo  di  Bel- 
grado... 

Quale  meraviglia  dunque,  che  a  questo  punto  la 
mobilitazione  dell'alleanza  italo-austriaca,  e  cioè  il  pas- 
saggio della  alleanza  stessa  dallo  stato  di  pace  allo  sta- 
to di  guerra  non  abbia  potuto  avvenire? 

Errore  del  Governo  di  Vienna  o  del  suo  ambascia- 
tore a  Roma?  Probabilmente  di  ambedue.  Al  Ball^latz 
non  si  ricordarono,  neanche  nel  supremo  momento  in 
cui  si  accingevano  a  scatenare  una  guerra  decisiva  per 
le  sorti  della  monarchia,  la  vera  ragione  per  la  quale 
l'Italia,  trentadue  anni  prima,  era  entrata  terza  nella  già 
esistente  alleanza  austro-germanica.  Era  stata  quella  una 
ragione  d'equilibrio,  in  quanto  l'Italia  mirava  a  garantir- 
si contemporaneamente  da  nuove  offese  francesi  ai  pro- 
pri interessi  mediterranei  e  da  nuove  offese  austriache 
ai  propri  interessi  adriatici.  Non  soltanto  lo  sbarco  di 
Tunisi,  ma  anche  l'occupazione  della  Bosnia-Erzegovi- 
na furono  le  molle  che  ci  indussero  ad  andare  a  Berli- 
no passando  per  Vienna. 
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Tutto  questo  presupposto  politico  dell'alleanza  crol- 
lò con  l'azione  austriaca  nei  Balcani,  e  segnatamente 
con  la  provocazione  della  guerra.  Era  naturale  che  von 
Merey  divenisse  impossibile  a  Roma;  ma  era  forse  al- 
trettanto naturale  che  il  suo  successore,  chiunque  egli 
fosse,    avrebbe  trovato  non  minori  difficoltà... 

Il  successore  era  il  barone  Carlo  Macchio,  primo 
capo-sezione  al  Ministero  degli  Esteri  a  Vienna,  uomo 
di  fiducia  del  conte  Berchtold. 

((  Il  barone  Macchio  —  scriveva  la  Tribuna  —  è  uno 
specialista  di  questioni  balcaniche,  e  gli  è  riconosciuta 
una  competenza  singolare  in  cose  albanesi,  in  materia 
cioè  dove  la  conoscenza  di  precedenti  e  di  direttive  po- 
litiche deve  essere  sussidiata  dalla  conoscenza  degli  uo- 
mini. )) 

Il  barone  Macchio  arrivava  a  Roma  con  una  mis- 
sione speciale? 

A  questa  domanda  così  rispondeva  il  Corriere  del- 
la Sera  : 

{(  Le  circostanze  straordinarie  del  momento  auto- 
rizzerebbero quasi  a  pensarlo.  Certo,  la  sua  lunga  per- 
manenza al  Baliplatz  gli  deve  rendere  possibile  d' in- 
tendere ciò  che  la  politica  austriaca  può  o  non  può  in 
fatto  di  rapporti  coli' Italia,  fuori  di  ogni  dubbiosità  e 
di  ogni  equivoco.  Il  signor  Macchio  viene  da  Vienna  a 
Roma  in  un'ora  grave,  che  richiede  alla  diplomazia  au- 
stro-ungarica grande  serietà,  grande  capacità,  e  sopra 
tutto  grande  intuito  della  realtà. 

((  La  realtà  italiana  rimase  sempre  lontana,  quasi  e- 
stranea  all'intuito  della  diplo.mazia  austriaca.  Saprà  il 
nuovo  ambasciatore  avvicinarsi  alla  realtà  italiana,  e  in- 
tenderla meglio  del  suo  predecessore?  » 

Intorno  al  nuovo  ambasciatore  così  scriveva  il  Mes- 
saggero : 

((  Il  barone  Macchio  è  un  bell'uomo,  di  una  cinquan- 
tina d'anni  circa,  alto,  robusto,  con  barba  grigio-bian- 
ca, dall'aspetto  sereno,  anzi  lieto,  elegante,  di  modi  as- 
sai gentili. 
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«  Almeno  dall'aspetto  esteriore  si  differenzia  molto 
dal  suo  predecessore  :   sembra  tutt' altra  pasta  d'uomo. 

((  E  chi  lo  conosce  un  po'  davvicino,  assicura  che 
la  differenza  permane  anche  nei  riguardi  del  tempera- 
mento e,  forse,  dei  sentimenti. 

«  Von  Merey  era  rigido,  freddo,  angoloso,  poco 
conciliante;  il  barone  Macchio  è  ritenuto  per  uomo  di 
tatto  più  squisito,  di  temperamento  più  calmo,  d'inge- 
gno più  duttile,  meno  assorto  in  apriorismi  fallaci,  più 
consapevole  della  mutevole  realtà,  più  sollecito  a  diri- 
mere che  ad  acuire  malintesi,   dissensi,  ostilità. 

((  Epperò  gode  nel  suo  paese  un'estimazione  spe- 
ciale. Egli  ha  avuto  ora  soltanto  la  nomina  di  ambascia- 
tore; ma  occupava  in  Austria,  al  Ballplatz,  la  più  alta 
carica,  dopo  quella  del  ministro  degli  esteri. 

((  Egli  viene  a  Roma  in  un  momento  assai  diffìcile, 
durante  l'imperversare  di  una  crisi  aspra  e  piena  di  pe- 
ricoli. Ma  si  dimostra  animato  dai  migliori  propositi  di 
ricucire  gli  strappi  che  gli  ultimi  dissensi  hanno  prodot- 
to  alla  sottile   rete   dell'amicizia  austro-italiana. 

((  Abbiamo  chiesto  al  nuovo  ambasciatore  un  breve 
colloquio;  ma  egh  è  assolutamente  restio  a  concedere 
interviste.  E  bisogna  d'altra  parte  riconoscere  che  l'ora 
che  corre  impone  ai  diplomatici  il  massimo  riserbo. 

«  Egli  ci  ha  semplicemente  concesso  di  riferire  che 
è  ben  lieto  d'  esser  venuto  a  Roma,  dove  fu  già  nel 
1888-89  come  segretario  dell'  ambasciata  austro-unga- 
rica. 

((  Spera  che,  malgrado  la  guerra,  i  rapporti  austro- 
italiani  possano  mantenersi  cordiali  e  migliorare  in  se- 
guito... )) 

La  stampa  italiana  non  condivideva  queste  vedute 
dell'ambasciatore  austriaco.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  ar- 
rivo, i  giornali  che  rappresentavano  i  vari  partiti,  as- 
sunsero un  linguaggio  di  aperta  ostiHtà  verso  gli  Impe- 
ri centrali,  reclamando  che  l'Italia  scendesse  in  campo 
insieme  alla  Triplice  Intesa. 

Nell'azione  Socialista,  organo  dei  riformisti,  l'on. 
Bonomi     argomentava  così  : 
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((  La  Triplice  è  oggi  un  cadavere  e  l'Italia  non  può 
attendere  i  dieci  mesi  di  vedovanza  prima  di  convolare 
a  nuove  nozze.  I  morti  non  debbono  ostruire  il  futuro. 
Le  frazioni  rivoluzionarie  (e  l'aggettivo  va  inteso  non 
nel  senso  barricadiero  e  superato  della  parola)  hanno  già 
la  piena  consapevolezza  del  posto  ohe  loro  spetta.  Esse 
sentono  che  la  guerra  agli  imperi  centrali  non  è  la  lotta 
per  la  soppressione  della  razza  tedesca,  a  cui  va  il  sa- 
luto riconoscente  del  pensiero  e  della  coltura  moderna, 
ma  è  la  lotta  per  la  liberazione  del  mondo  dalla  minac- 
cia di  un  militarismo  aggressivo,  generatore  del  milita- 
rismo difensivo  degli  altri  paesi.  E  per  questo  esse  com- 
prendono che  la  guerra  attuale  accanto  agli  eserciti  del- 
la  Triplice   Intesa,   corrisponde   ad  una   liberazione.  » 

L'organo  repubblicano  L' Iniziativa,  entrava  con- 
temporaneamente nello  stesso  ordine  d'  idee,  ma  con 
un'argomentazione  diversa.  Esso  prendeva  come  guida 
il  programma  del  Risorgimento  nazionale  e  del  diritto 
dei  popoli  a  costituirsi  e  reggersi  liberamente,  e  scri- 
veva : 

((  Se  la  carta  d'Europa  s'ha  a  rifare,  ciò  deve  essere 
in  base  al  principio  delle  libere  nazionalità.  Non  acca- 
drà mai  all'Italia  di  trovarsi  in  una  posizione  come  quel- 
la in  cui  oggi  è  posta  :  di  poter  essere,  cioè,  arbitra  dei 
destini  d'Europa.  Oggi,  non  domani;  oggi  che  l'Italia  è 
accarezzata  e  richiesta,  non  domani  che  la  situazione  sa- 
rà diversa.  Non  si  può  nutrire  proposito,  altrettanto  in- 
genuo quanto  inopportuno,  di  attendere  per  schierarsi 
domani  col  vincitore.  II  vincitore  e  il  vinto  avrebbero  u- 
gualmente  ragione  di  schierarsi  invece  contro  di  noi.  )> 

L'/c?ea  Nazionale  osservava  come  il  punto  di  par- 
tenza per  la  politica  italiana  fossero  gli  interessi  adria- 
tici ((  già  virtualmente  minacciati,  e  la  cui  minaccia  più 
grave  può  essere  evitata  ancora  per  brevissimo  tempo)). 
Poi  così  svolgeva  il  proprio  argomento  : 

((  Ogni  indugio  che  nascondesse  la  speranza  di  un 
non-intervento,  significherebbe  il  fallimento  del  nostro 
destino  nazionale,  la  confessione  d'una  impotenza  ver- 
gognosa.  Già  il    beneficio    della   neutralità  della   nostra 

—  40  — 


La   grande   guerra   d'Italia  —    Voi.   X 


Tav.    II 


Pl/-*^ 

Ì 

:  •■'^t^fcfc^.  ..■•■/^ 

^ 

1*  .' 

*??i^&t^ 

1 

I 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

potenza  per  la  Triplice  Intesa,  non  è  stato  messo  in  va- 
lore da  una  ferma  e  sicura  nostra  condotta,  sopra  tutto 
rispetto  ai  nostri  interessi  mediterranei.  Vogliamo  an- 
cora che  nell'indugio  d'un  ragionato  calcolo  d'opportu- 
nità, si  creino  fatti  compiuti  in  Adriatico,  tali  da  offen- 
dere per  sempre  i  nostri  interessi,  e  fatti  compiuti  in  Eu- 
ropa, tali  da  diminuire  per  sempre  la  nostra  dignità  e 
la  nostra  potenza?  » 

Il  Secolo  si  esprimeva  in  termini  più  misurati,  ma 
che  tuttavia  non  facevano  apparire  lontana  la  prospet- 
tiva di  guerra. 

((  La  neutralità  —  scriveva  il  giornale  democratico 
—  che  abbiamo  proclamata  e  mantenuta  di  fronte  alle 
insistenti  sollecitazioni  dell'Austria  e  della  Germania, 
risponde  per  ora  perfettamente  alla  nostra  dignità.  Non 
significa  rinunzia  della  nostra  libertà  d'azione,  ne  esclu- 
de l'eventualità  della  guerra.  Per  ciò  è  neutralità  arma- 
ta. Se  domani  alcune  altre  classi  di  militari  saranno  ri- 
chiamate in  servizio,  nessuno  vorrà  meravigliarsene. 
Dobbiamo  vigilare  ai  confini  ed  essere  disjxjsti  e  pronti 
a  respingere  qualunque  offesa  o  minaccia.  Sopportia- 
mo già  del  resto  tutti  i  danni  economici  della  guerra  eu- 
ropea, e  poco  maggiore  jattura  potrebbe  venirci  dall'es- 
sere trascinati  nel  conflitto,  mentre  ai  rischi  inevitabili 
di  un'azione  eventuale,  si  accompagnerebbero  le  spe- 
ranze della  fortuna  e  della  vittoria.  » 

Pochi  giorni  dopo  queste  pubblicazioni,  fatte  si- 
multaneamente nei  vari  giornali,  il  Corriere  della  Sera 
affrontava  apertamente,  in  un  solido  ed  energico  arti- 
colo dell'on.  Torre,  il  problema  capitale  dei  rapporti  i- 
talo-austriaci. 

Lo  scrittore  poneva  alcuni  quesiti.  Il  trattato  della 
Triplice  —  egli  diceva  —  fa  obbligo  all'Austria-Unghe- 
ria,  nel  caso  di  mutamenti  generati  per  causa  sua  in  O- 
riente,  di  dare  equi  compensi  all'Italia.  Oggi  l'Austria 
ha  iniziata  una  lotta  la  quale  ha  per  fine  di  alterare  fon- 
damentalmente le  cose  balcaniche.  L'Italia  sa  già  quali 
compensi  eventualmente  le  saranno  dati?  E  l'Austria 
ha  consentito  a  trattare  ed  ha  avuto  la  volontà  di  con- 
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eludere  su  questa  base  concreta?  Due  cose  dunque  noi 
chiediamo  prima  di  tutto  :  se  l'Austria  abbia  consentito 
a  trattare,  e  se  abbia  mostrato  la  volontà  di  concludere. 
Nell'ipotesi  che  l'una  e  l'altra  cosa  non  esistano,  l'Ita- 
lia che  cosa  intende  di  fare?  Accettare  le  conseguenze 
che  all'Austria  piacerà  stabilire  per  suo  conto  in  seguito 
all'eventuale  sua  vittoria;  ovvero  fare  in  modo  che  i  no- 
stri interessi  siano  riconosciuti  e  garantiti  in  confronto 
e  in  proporzione  dei  mutamenti  prodotti  da  lei? 

Nessuno  immagina  —  rispondeva  l' on.  Torre  a 
questo  dilemma che  la  prima  ipotesi  possa  trovar  ac- 
quiescenza nel  nostro  Governo.  Rimane  la  seconda  i- 
potesi.  Orbene  —  dato  che  l'Austria  non  voglia  risolve- 
re la  questione  con  trattative  diplomatiche  —  in  quale 
modo  l'Italia  deve  tutelare  i  propri  interessi?  I  fautori 
della  neutralità  ad  ogni  costo,  credono  che  basti  aspet- 
tare la  fine  del  conflitto,  ed  allora  imporre,  occorren- 
do, con  la  forza  le  proprie  ragioni.  Ma  il  rinvio  non  è 
una  semplificazione,  e  può  essere  viceversa  un  aggra- 
vamento della  situazione  dell'Italia.  Perchè  a  guerra  fi- 
nita, se  il  blocco  austro-germanico  riesce  vincitore,  quan- 
d'anche sia  stremato  di  forze,  sarà  molto  difficile  all'I- 
talia di  far  valere  le  proprie  ragioni,  e  di  ottenere  quel- 
le soddisfazioni  che  non  ha  potuto  ottenere  oggi,  in  cui 
Germania  ed  Austria  debbono  preoccuparsi  della  no- 
stra forza. 

L'articolo  seguitava  esaminando  l'altra  supposizio- 
ne. Se  il  blocco  austro-germanico  sarà  vinto,  non  è  da 
farsi  illusione  su  ciò  che  il  mondo  slavo  meridionale  vor- 
rà essere  e  rappresentare  nell'Adriatico.  La  lotta  che 
oggi  si  combatte,  non  può  essere  circoscritta  più  nei 
termini  in  cui  si  trovava  al  tempo  della  guerra  balca- 
nica. Domani,  non  si  deciderà  se  la  Serbia  debba  o  non 
debba  avere  un  più  o  meno  piccolo  sbocco  nell'Adriati- 
co: si  deciderà  bensì  di  tutto  il  dominio  dell'Adriatico, 
dalla  Venezia  Giulia  fino  ai  confini  della  Grecia. 

Lo  stesso  problema  albanese  non  rimarrà  dÌÙ  nei 
termini  in  cui  è  stato  fino  ad  oggi;  sarà  come  un'appen- 
dice della  grande  soluzione  del  problema  austro-slavo. 
La  guerra  deciderà  se  il  mondo  jugo-slavo  dovrà  essere 
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dominato  da  V^ienna,  ovvero  da  Belgrado.  Nell'un  caso 
e  nell'altro  —  affermava  l'on.  Torre  —  l'Italia  si  tro- 
verà di  fronte  ad  un  grande  fatto  nuovo,  di  fronte  ad 
una  potenza  adriatica  p  ù  forte  di  quella  che  offgi  l'Au- 
stria rappresenta.  Questa  potenza  sarà  l'Austria  stessa 
ingrandita,  ovvero  sarà  la  Serbia  ingrandita;  in  entram- 
be le  ipotesi  la  nostra  potenza  sarà  di  tanto  diminuita, 
di  quanto  sarà  più  cresciuta  la  potenza  slava,  o  che  s^a 
dominata  dall'Austria  o  che  sia  dominata  dalla  Serbia. 

Di  fronte  a  siffatto  evento,  la  neutralità  dell'Italia, 
la  neutralità  ad  ogni  costo,  propugnata  da  alcuni  — 
chiedeva  l'articolista  —  può  essere  forse  la  soluzione, 
l'unica,  o  in  qualunque  caso  la  migliore?  La  logica  ed 
il  più  elementare  buon  senso  si  rifiutano  di  ammettere 
la  giustezza  di  una  veduta  così  unilaterale  ed  esclusiva 
del  problema;  si  può  anzi  sostenere,  con  più  forte  ra- 
gione, il  contrario.  A  cose  compiute  —  comunque  si 
compiano  —  l'Italia  potrà  far  sentire  le  proprie  esigen- 
ze e  la  propria  volontà  con  forza  meno  efficiente  che 
oggi  non  possa.  Aspettare  la  fine  del  conflitto,  è  quasi 
lo  stesso  che  sanzionare  il  già  fatto,  o  piegarsi,  nolente 
e  impotente,  al  già  fatto... 

Bisogna  —  soggiungeva  l'on.  Torre  —  che  l'Italia 
non  si  faccia  illusioni.  La  grande  guerra  muterà  l'asset- 
to d'Europa,  e  per  derivazione  l'assetto  di  una  parte 
dell'Asia  e  dell'Africa;  muterà  sopra  tutto  l'assetto  del 
Mediterraneo  in  genere,  dell'Adriatico  più  radicalmen- 
te in  specie. 

Le  conseguenze  della  vittoria  austriaca  sarebbero 
Queste  :  accrescimento  dell'  importanza  politica  degli 
slavi  nell'Adriatico;  accrescimento  della  loro  espansio- 
ne etnica  nei  territori  in  cui  prevale  l'elemento  italiano 
dipendente  dalla  Monarchia;  e  quindi  pesrerioramento 
delle  condizioni  dei  nostri  fratelli  che  sono  di  là  dei  no- 
stri confini  politici;  accrescimento  della  potenza  milita- 
re della  Monarchia  nell'Adriatico  stesso  :  Cattaro,  per 
esempio,  diverrebbe  il  più  formidabile  porto  di  guerra 
dell' Adr'atico,  poiché  non  più  dominato  dal  Lovcen 
montenegrino;  accrescimento  della  p>otenza  economica 
della  Monarchia,   che  avrebbe  libere  le  attuali  vie  della 
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Serbia  verso  Salonicco,  e  potrebbe  regolare  le  vie  alba- 
nesi verso  l'Adriatico  o  verso  l'interno  balcanico,  a  suo 
piacimento. 

L'ipotesi  opposta,  secondo  l'articolista,  era  tutt'al- 
tro  che  senza  pericoli  per  noi.  Se  l'Austria  fosse  scon- 
fitta, gli  slavi  meridionali,  oggi  dipendenti  da  lei,  ed  i 
serbi  del  regno,  formerebbero  un  nuovo  Stato  ohe  do- 
minerebbe alla  sua  volta  l'Adriatico.  Si  sa  che  gli  slavi 
mirano  a.  fare  di  Trieste  un  loro  paese,  e  forse  la  capi- 
tale della  Slavia  adriatica... 

Nel  riassumersi,  l'on.  Torre  scriveva  parole  molto 
pesate,  ma  la  cui  gravità  doveva  avere  larga  eco. 

Queste  le  prospettive  —  egli  scriveva  —  dell'esito 
di  una  lotta  che  si  faccia  fuori  e  senza  di  noi,  cioè  senza 
accordi  preventivi  con  noi,  senza  patti  nei  quali  noi 
facciamo  pesare  la  nostra  volontà  e  la  nostra  forza. 

Prima  di  propugnare  la  neutralità  assoluta,  e  ad  o- 
gni  costo,  bisogna  valutarne  dunque  tutte  le  conseguen- 
ze; non  bisogna  illudersi  dhe  l'inerzia  nostra  possa  assi- 
curarci utilità  sicure,  e  possa  sicuramente  evitarci  dan- 
ni; non  bisogna  nemmeno  illudersi  che  un  intervento  no- 
stro a  cose  comoiute  possa  avere  una  virtù  produttiva 
super^'ore  e  migliore  di  un  intervento  che  in  certi  casi 
potrebbe  essere  necessario  e  potrebbe  essere  fecondo 
prima  che  gli  eventi  si  decidano  e  per  deciderli  in  con- 
formità dei  nostri  interessi. 

La  guerra  —  concludeva  l'articolo  —  produrrà  una 
gigantesca  rivoluzione  politica  ed  economica  in  Europa 
e  nei  paesi  asiatici  ed  africani,  in  cui  l'Europa  ha  in- 
fluenza. L'Italia  non  può  credere  che,  solo  non  parteci- 
pando alla  lotta,  possa  sottrarsi  perciò  alle  conseguen- 
ze della  lotta.  La  guerra  complica  tutte  le  situazioni,  non 
esclusa  la  nostra:  l'aumento  di  potenza  che  si  determi- 
nerà per  alcuni,  la  diminuzione  per  altri,  avranno  ine- 
vitabili effetti  su  di  noi.  L'Italia,  ogo^  più  che  mai,  deve 
essere  vigile  e  pronta  agli  eventi.  Ella  sarà  o  maggiore 
o  minore  di  quella  che  oggi  è.  La  previdenza  del  paese 
e  del  Governo,  la  loro  saviezza,  la  loro  volontà,  la  forza 
della  nazione  facciano  che  l'avvenire  della  patria  sia 
più  sicuro  e  più  grande. 
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Queste  voci  della  stampa,  che  rappresentavEino  pa- 
recchi partiti;  queste  voci  di  varia  intoncizione,  ma  che 
per  vie  diverse  arrivavano  più  o  meno  chiaramente  alla 
medesima  conclusione,  rappresentavano  una  impressio- 
nante smentita  alle  previsioni  piene  d'ottimismo  che  il 
nuovo  ambasciatore  austriaco  nutriva,  o  quanto  meno, 
ostentava. 

Il  lavorio  dell'Austria,  in  quella  sua  prima  fase,  fu 
dunque  perfettamente  vano  :  e  non  migliori  frutti  do- 
veva raccogliere  più  tardi. 

Ma  il  barone  Macchio  seguitò  ad  ostentare,  quasi  fi- 
no agli  ultimi  istanti  della  sua  permanenza  a  Roma,  il 
medesimo  ottimismo.  Quando  Salandra  fece  alla  Ca- 
mera il  noto  discorso  in  cui  affermava  le  giuste  aspira- 
zioni italiane  sulle  terre  e  sui  metri  dell'antico  continen- 
te, l'ambasciatore  austriaco,  richiesto  del  suo  giudizio, 
diede  questa  risposta,  veramente  troppo  ingenua  : 

«  L'accoglienza  entusiastica  fatta  a  queste  dichiara- 
zioni dalla  Camera  dei  deputati,  non  può  che  conferma- 
re la  mia  convinzione  che,  adottando  e  mantenendo  fer- 
mamente la  politica  della  neutralità  finora  seguita,  Fon. 
Salandra  si  trova  all'unisono  con  la  grande  maggioran- 
za della  nazione  italiana  )). 

E  il  Messaggero  commentava  : 

{(  Dunque  l'ambasciatore  d'Austria  è  convinto  che 
l'Italia  è  pacifista  sino  al...  suicidio,  che  la  migliore  del- 
le politiche  per  l'Italia  è  quella  della  neutralità  senza 
fine. 

«  Ma  se  così  consiglia  il  barone  Macchio,  non  vuol 
dire  che  l'interesse  dell'Italia  è  precisamente  quello  di 
seguire  una  diversa  via?  » 

Per  quattro  mesi  egli  continuò  da  se  il  lavorio  di- 
plomatico. L'ambasciatore  di  Germania  era  malato  ed 
assente  :  la  diffìcile  rappresentanza  degli  Imperi  Centra- 
li gravava  tutta  sulle  spalle  di  Macchio. 

Venne  il  Natale  :  ed  egli  si  recò  a  Vienna,  allegan- 
do ragioni  di  famiglia... 

Qualche  giornale  previde  che  non  sarebbe  più  tor- 
nato a  Roma. 

«  La   situazione    ha   superato   Macchio    —    scriveva 

—  45  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Videa  Nazionale.  —  Non  è  colpa  sua.  È  stato  mandato 
a  compiere  una  missione  impossibile,  quella  di  avvici- 
nare r Italia  all'Austria. 

((  L'Italia  aveva  dichiarato  di  non  voler  intervenire 
al  fianco  degli  alleati,  perchè  le  mire  austriache  nei  Bal- 
cani ledevano  i  suoi  interessi;  il  popolo  italiano  gridava 
per  le  vie  di  voler  fare  la  guerra  all'Austria,  perchè  es- 
sa detiene  le  terre  italiane  delle  Alpi  e  dell'Adriatico. 
L'Austria  tentava  l'avanzata  in  Serbia,  rifiutava  persino 
di  fare  la  risibile  offerta  del  Trentino.  Che  argomenti 
portava  Macchio  per  convincere  l'Italia  ad  essere  favo- 
revole all'Austria?  Brani  di  pelle  dell'orso  franco-ingle- 
se, l'Università  a  Trieste,  le  vittorie  austro-tedesche  in 
tutti  i  campi  di  battaglia.  Sopratutto  le  vittorie.  Più  che 
persuaderci,  i  Tedeschi  volevano  spaventarci,  riempir- 
ci di  pavida  ammirazione.  Immaginavano  l'italiano  co- 
me il  contadino  che  va  per  la  prima  volta  ai  fuochi  d'ar- 
tificio ed  è  intontito  e  spaventato  dagli  spari  ed  esta- 
siato dalle  luminosità  sfolgoranti.  Ma  la  gloria  austriaca 
non  splendette  più  di  una  candela  e  gli  spari  dei  suoi 
cannoni  furono  sopraffatti  troppo  presto  dal  rombo  del- 
l'artiglieria russa... 

«  Gli  argomenti  di  Macchio  non  hanno  servito.  Ha 
dovuto  tentare  di  prendere  la  fortezza  con  dei  morta^ 
retti,  ed  ha  fatto  fiasco.  Adesso  è  venuto  il  420  diplo- 
matico e  Macchio  può  andare  a  casa  per  motivi  fami- 
liari... )) 

Ma  il  barone  Macchio  tornò  a  Roma  :  e  vi  trovò  il 
suggello  di  quell'insuccesso  diplomatico,  che  già  si  era 
delineato  nei  primi  mesi  della  sua  permanenza. 

Nella  seconda  fase  della  sua  azione,  egli  non  fu 
più  solo.  Il  mortaio  diplomatico  da  420,  accennato  dal 
giornale  romano,  stava  per  fare  la  sua  apparizione  in  I- 
talia  :  la  rappresentanza  degli  Imperi  centrali  passava 
al  principe  di  Biilow... 


I 


III 

L'ARRIVO  DI  BULOW 

La  smentita  iniziale  —  Il  libro  della  nuova  Germania  —  Gli  afori- 
smi DELL 'ex-Cancelliere  —  L'uomo  politico  —  Un  avvenimento 
europeo  —  L'ardua  missione  —  Il  pronostico  dell'insuccesso  — 
Troppo  tardi  !  —  Il  dilemma  diplomatico  —  Gli  interessi  italiani 
—  Lo  scetticismo  dell'on.  Labriola. 

La  prima  notizia  dell'arrivo  di  Biilow  in  Italia,  fu 
rapidamente  smentita. 

((  Avendo  interrogato  —  scriveva  la  Tribuna  —  un 
uomo  politico  bene  informato,  circa  la  voce  di  una  mis- 
sione politica  del  Principe  di  Biilow  a  Roma,  ci  assicu- 
rò che  la  notizia  finora  non  è  confermata,  e  si  ritiene 
poco  probabile, 

((  Al  Principe  non  venne  fatta  alcuna  offerta.  Egli 
certconente  non  rifiuterebbe  un  simile  incarico  quando 
potesse  riuscire  giovevole  al  suo  paese;  ma  conosce, 
molto  meglio  di  quanto  si  crede,  l'ambiente  e  le  legitti- 
me suscettibilità  dell'anima  italiana,  per  accettare  un 
mandato  che  nelle  attuali  circostanze  non  avrebbe  pos- 
sibilità di  successo. 

((  Non  si  sanno  —  continuò  l'informatore  della  Tri- 
buna —  perciò  spiegare  le  preoccupazioni  che  la  noti- 
zia ha  suscitato  in  certi  circoli,  attribuendo  al  Principe 
parole  e  propositi  che  contrastano  coi  sentimenti  di  vi- 
va simpatia  e  di  costante  riguardo  verso  il  nostro  Paese, 
dimostrati  negli  uffici  elevatissimi  da  lui  tenuti,  e  con  l'o- 
pera efficace  spesa  per  rendere  sempre  più  intime  e  pro- 
ficue le  relazioni  fra  la  Germania  e  l'Italia. 
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((  Invece  di  affaticarsi  a  indovinare  il  pensiero  di  u- 
no  statista  di  tanto  senno  ed  esperienza,  attraverso  fram- 
mentarie interviste,  non  gioverebbe  forse  meglio  ricer- 
carlo consultando  il  suo  recente  libro  :  La  Germania 
Imperiale  ì 

((  Ciò  ohe  il  Principe  ivi  scrive  —  concluse  l'uomo 
politico  —  con  serenità  ed  equanimità  di  giudizio,  sui 
rapporti  italo-germanici  ^il  rispetto  dei  relativi  interes- 
si nazionali,  basta  a  dissipare  le  prevenzioni  circa  T at- 
teggiamento dell'illustre  statista  verso  di  noi  ». 

Il  volume  La  Germania  Imperiale  fu  pubblicato  dal 
Principe  di  Biilow  alla  vigilia  della  guerra.  Fu  una  coin- 
cidenza casuale? 

Comunque,  era  il  libro  della  nuova  Germania.  Mai, 
prima  del  1870,  l'Europa  aveva  creduto  alla  possibilità 
di  una  vera  ed  efficace  unione  degli  Stati  tedeschi;  e 
questa  invece  si  compì  improvvisamente,  e  si  può 
ben  dire  non  solo  contro  l'aspettazione,  ma  contro  il  de- 
siderio di  tutti  :  la  rinascita  nazionale  della  Germania 
non  fu  salutata  con  gioia  presso  nessun  popolo  d'Eu- 
ropa. 

Ma  presto  avvenne  di  più  :  presto  si  vide  che  la  po- 
litica ferma  e  fattiva,  audace  insieme  e  prudente,  che  la 
Germania  adottava  sia  rnilitarmente  con  la  costruzione 
della  flotta,  sia  economicamente  con  lo  sviluppo  mira- 
bile dei  commerci  e  delle  industrie,  portava  rapidamen- 
te la  Germania  ad  un  posto  preponderante  in  Europa. 
Goethe  aveva  detto  che  la  caratteristica  principale  del- 
l'indole dei  tedeschi  era  quella  di  esser  «  lenti  in  tutto  »; 
la  Germania  nioderna,  con  a  capo  il  suo  focoso  ed  irre- 
quieto imperatore,  pareva  volersi  incaricare  di  smenti- 
re il  suo  Poeta... 

ELd  ecco  che  un  uomo  colto  e  prudente  —  notava  il 
Giornale  d'Italia  —  un  acuto  osservatore  di  fatti,  un 
vecchio  diplomatico  come  il  Principe  di  Biilow,  nella 
cui  anima  certo  —  in  fatto  di  politica  —  l'entusiasmo 
deve  avere  ben  poca  presa,  si  lascia  andare  nel  suo  li- 
bro a  paragonare  la  funzione  statale  e  politica  della 
Germania  moderna  a  quella  ohe  esercitò  nel  mondo  Ro- 
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ma  cintica  :  e  a  stabilire  con  una  forma  letteraria  assai 
suggestiva  nella  sua  apparente  freddezza,  una  specie  di 
impressionante  analogia  fra  l'impero  che  esercitò  venti 
secoli  or  sono  la  Roma  dei  Cesari  e  quello  che  esercita 
e  si  prepara  ad  esercitare  nei  nostri  tempi  la  Berlino 
degli  Hohenzollern... 

Era  un  sintomo,  o,  se  si  vuole,  un  esponente  delle 
condizioni  dello  spirito  tedesco  :  come  era  pure  la  spie- 
gEizione  della  formidabile  avventura  in  cui,  senza  esita- 
zione, la  Germania  s'è  lanciata.  Ma,  evidentemente,  non 
v'era  da  meravigliarsi  se  quel  sintomo,  arrivato  a  Lon- 
dra, aveva  scosso  la  proverbiale  calma  britannica;  e  a- 
veva  riportato  —  poiché  se  ne  offriva  una  legittima  oc- 
casione —  i  soldati  inglesi  nel  Belgio...  ma,  questa  vol- 
ta, per  tutt' altre  ragioni,  e  con  ben  altri  scopi  che  cen- 
t'anni prima     a  Waterloo... 

Il  volume  si  prestava  ad  interessanti  constatazioni. 
Ecco   alcuni  passi  che  meritavano  d'essere  meditati  : 

«  Noi  non  siamo  un  popolo  atto  alla  politica.  Non 
perchè  ci  manchi,  o  ci  sia  mancata,  l'acutezza  d'inge- 
gno necessaria  a  comprendere  il  nesso  delle  cose  po- 
litiche, ad  aÉFerrare  la  natura  e  le  relazioni  delle  forze 
religiose,  morali,  sociali,  economiche  e  di  diritto  dalle 
quali  dipende  la  politica. 

«  Noi  siamo  stati  sempre  dotati  di  questa  sapienza 
politica,  a  pari  ed  anche  oltre  il  livello  intellettuale  del- 
le diverse  epoche. 

«  Ma  la  grande  arte  di  approfittare  di  quanto  si  era 
riconosciuto,  oppure  l'arte  ancora  piiì  grande  di  agire 
in  modo  opportuno  (politicamente  parlando),  con  sicu- 
ro istinto  creativo,  senza  esitazioni  e  senza  almanaccare, 
ci  è  sempre  mancata,  e  ci  manca  ancora  oggi,  sotto 
molti  aspetti.  Altrimenti,  come  si  spiegherebbe  che  nel- 
le lotte  nazionali  il  Tedesco  è,  disgraziatamente,  troppo 
spesso  inferiore  ai  Czechi  e  agli  Sloveni,  ai  Magiari  e 
ai  Polacchi,  ai  Francesi  e  agli  ItaKani,  e  lo  è  ancor  oggi? 

«...  Intanto  il  destino,  che  come  si  sa  è  un  mag- 
giordomo distinto  ma  costoso,  potrebbe  assumersi  la 
nostra   educcizione  politica,  valendosi  dei  danni   che   ci 
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devono  procurare  le  debolezze  politiche  nel  carattere 
del  nostro  popolo.  Alle  debolezze,  anche  politiche,  si 
rimedia  col  sapere,  molto  meno  spesso  che  colla  espe- 
rienza. Speriamo  che  non  sia  un'esperienza  troppo  do- 
lorosa quella  che  ci  farà  aggiungere  il  talento  politico 
alle  molte  e  preziose  qualità  nostre. 

((  Ad  onta  di  un  passato  ricQo  di  rovesci  politici, 
noi  questo  talento  non  l'abbiamo  ancora. 

((  Un  giorno  io  discussi  questo  tema  col  compianto 
direttore  ministeriale  Althoss. 

((  —  Già,  ma  che  volete  di  più?  —  mi  rispose  il  di- 
stintissimo direttore  col  suo  speciale  buon  umore.  — 
Noi  tedeschi  siamo  il  popolo  più  istruito  e  più  valente 
in  guerra  del  mondo.  Siamo  stati  eminenti  in  tutte  le 
scienze  e  in  tutte  le  arti;  i  maggiori  filosofi,  i  più  grandi 
poeti  e  maestri  sono  tedeschi.  Presentemente  occupia- 
mo il  primo  posto  nelle  scienze  naturali  e  nel  campo 
della  tecnica,  e  inoltre  abbiamo  raggiunto  un  enorme 
sviluppo  economico.  Come  stupirvi  che  siamo  asini  in 
politica?  11  punto  debole  ci  deve  essere.  )) 

Nominato  Cancelliere  dell'  Impero,  Bernardo  von 
Bùlow  era  stato  il  primo  e  vero  interprete  del  concetto 
imperialista  di  Guglielmo  II.  Per  bocca  di  Biilow  era 
stata  formulata  per  la  prima  volta,  nel  Parlamento  te- 
desco, l'audace  aspirazione  d'una  Germania  mondiale, 
grande  potenza  marittima,  grande  dominatrice  dei  mer- 
cati, grande  disseminatrice  di  colonie  e  di  dominio  per 
tutte  le  contrade  dell'orbe. 

Oratore  elegante  e  facile,  incisivo  o  scherzoso  a  se- 
conda dell'opportunità,  Biilow  conosceva  tutte  le  auda- 
cie della  parola,  compresa  quella  suprema  della  fran- 
chezza. Quando  Y affaire  Dreyfus  faceva  sussultare  epi- 
letticamente la  Francia,  e  per  l'aria  correva  minaccioso 
il  rombo  precursore  di  possibili  complicazioni  interna- 
zionali, Biilow,  dal  banco  dei  ministri,  aveva  proclama- 
to serenamente  e  imperturbabilmente  la  verità  vera,  tan- 
to diversa  da  quella  che  in  omaggio  ad  una  pretesa  ra- 
gion di  Stato  cinque  ministri  francesi  della  guerra  ave- 
vano ripetuto  alla  tribuna  del  Parlamento  francese. 
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Biilow  era  considerato  in  Germania  una  mente  ga- 
gliarda, equilibrata  ed  acuta;  il  primo  vero  uomo  di  Sta- 
to che  s'affacciasse  sull'orizzonte  della  politica  germa- 
nica, dopo  il  tramonto  di  Bismarck. 

Il  confronto  col  grande  predecessore  poteva  trova- 
re applicazione  anche  nel  destino  del  Cancelliere  von 
Biilow  :  fu  fatto  principe  anch' egli,  ma  dovette  egli  pu- 
re  lasciare  l'altissimo  ufficio. 

Non  cadde  precisamente  in  disgrazia;  ma  si  appar- 
tò dalla  vita  politica  del  suo  paese.  Egli  pensò  di  ritrarsi 
in  quella  Roma,  ove  era  stato  ambasciatore  e  che  ama- 
va :  ed  ove  aveva  acquistato  la  bellissima  Villa  delle 
Rose... 

Quando  Guglielmo  II  sentì  la  necessità  stringente  di 
risanare  la  situazione  degli  Imperi  di  fronte  all'Italia, 
pensò  necessariamente  all'antico  Cancelliere.  Spirito 
duttile  e  sottile,  conoscitore  perfetto  dell'ambiente  ro- 
mano, Biilow  aveva  pure  stretti  legami  di  famiglia  con 
la  società  italiana,  avendo  preso  in  moglie  la  sorella  del 
senatore  Principe  di  Camporeale,  figlia  di  donna  Lau- 
ra  Minghetti,    Collaressa   dell'Annunziata. 

Era  l'uomo  del  momento  :  e  fu  nominato  ambascia- 
tore straordinario  di  Germania  a  Roma. 

In  questo  improvviso  mutamento  di  titolare  nella 
sua  più  importante  Ambasciata,  la  Germania  seguì  la 
procedura  austriaca  :  il  motivo  fu  attribuito  a  ragioni 
di  salute.  Infatti  von  Flotow,  al  pari  di  von  Merey,  non 
era  forse  sanissimo:  ma  nemmeno   troppo  malato... 

Comunque,  il  mutamento  ebbe  luogo  :  e  l'arrivo  di 
Biilow  a  Roma,  assunse  l'importanza  d'un  evento  po- 
litico europeo. 

((  Ardua  quant' altre  mai  —  scriveva  il  Giornale  d'I- 
talia —  è  indubbiamente  la  sua  missione,  poiché  il  tur- 
bine scatenatosi  sull'Europa  dai  primi  di  agosto,  ha  fa- 
talmente sconvolto  tutte  le  posizioni  precostituite,  crean- 
do nuove  situcizioni,  nuovi  problemi,  nuovi  rapporti  in- 
ternazionali. 

«  Con  quale  criterio  il  Principe  di  Biilow  consideri 
le  relazioni  fra  l'Italia  e  la  Germania  in  quest'ora  stori- 
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ca  della  vita  mondiale,   con  quede  metodo  si  proponga 
di  raggiungere  la  mèta  cui  egli  mira,   a  nessuno  è  noto. 

((  E  chiaro  ch'egli  è  mosso  sopratutto,  come  patrio- 
ta tedesco,  dalla  realistica  considerazione  dell'interesse 
che  ha  il  suo  Paese  a  conservare,  e  possibilmente  svi- 
luppctre  le  buone  relazioni  con  l'Italia,  ma  è  facilmente 
supponibile  ch'egli,  da  uomo  di  alto  intelletto  politico, 
non  si  dissimuli  la  necessità  di  considerare  anche  gli  in- 
teressi dell'Italia,  poiché  altrimenti  egli,  per  quanto  fi- 
ne diplomatico,  lavorerebbe  sulla  sabbia. 

((  La  grande  maggioranza  della  nazione  italiana 
considera  con  molta  serenità  e  con  molta  calma  la  e- 
ventuale  azione  diplomatica  che  l' ex-Cancelliere  germa- 
nico svolgerà  a  Roma,  perchè  ha  piena  fiducia  nel  sen- 
so di  patriottismo  e  nel  senno  politico  del  governo,  il 
quale  chiese  ed  otterme  da  ambo  i  rami  del  Parlcunento 
piena  e  completa  libertà  d'azione  sulla  base  della  fer- 
ma ed  esclusiva  tutela  degli  interessi   dell'Italia. 

«  A  nostro  avviso  sarebbero  egualmente  inopportu- 
ne così  le  aprioristiche  diffidenze,  come  le  mcondiziona- 
te  confidenze.  Vi  sono  a  Roma  dei  governanti  capaci  di 
condurre  le  conversazioni  diplomatiche  con  qualsiasi 
Stato,  non  avendo  di  mira  che  il  bene  del  paese.  Tali 
conversazioni  è  doveroso  lasciare  svolgere  nell'ambien-' 
te  pili  tranquillo  e  corretto,  senza  affannarsi  a  respin- 
gere fantastiche  insidie  o  ad  accogliere  altrettanto  fan- 
tastiche offerte. 

({  Il  Principe  di  Bùlow  troverà  senza  dubbio  un  tale 
ambiente  in  questa  Roma,  che  durante  più  di  un  qua- 
rantennio non  ha  mai  perduto  la  sua  signorile  compo- 
stezza di  spettatrice  di  una  duplice  attività  diplomatica. 
E  lo  troverà  anche  presso  la  opinione  pubblica  italiana, 
la  quale  non  può  affatto  adombrarsi  —  al  contrario!  — 
che  uomini  di  alto  valore  discutano  problemi  di  enorme 
gravità  com'è  quello  dei  rapporti  presenti  e  futuri  tra 
due  grandi  nazioni  come  l'Italia  e  la  Germania. 

«  Qualunque  debba  essere  il  corso  che  il  destino 
darà  agli  avvenimenti,  qualunque  possa  essere  la  reci- 
proca posizione  dell'Italia  e  della  Germania,  derivante 
dallo  svolgersi  dell'immane  conflitto  mondiale,    qualun- 

—  52  -^ 


La  grande  guerra  d'Italia  —   Voi.   X 


Tav.  IV 


Il  conte  Berchtold,  ex-ministro  degli  Esteri  d' Austria-Ungheria 


LA  CALATA  DEI  PROSSENF/r^' 

que  possa  essere  la  coincidenza  o  la  collisione  degli  in- 
teressi che  potrà  verificarsi  fra  i  due  popoli,  è  certo  che 
il  contatto  fra  l'uomo  forse  più  rappresentativo  della 
Germania  e  gli  uomini  di  Stato  italiani,  sarà  utile  per 
chiarire  situazioni,  per  definire  punti  di  vista,  per  im- 
postare problemi. 

((  La  Germcinia  e  l'Italia  hanno  pieno  diritto  di  re- 
ciprocamente sostenere  le  rispettive  ragioni,  come  si 
compete  a  Nazioni  libere  e  indipendenti,  le  quali  non 
debbono  trarre  norma  che  dai  propri  legittimi  interessi, 
e   dalle   proprie   giuste  aspirazioni. 

«  E  il  nuovo  ambasciatore  tedesco  trova  in  Italia  u- 
na  salda  concordia  fra  il  Re  e  il  popolo,  fra  il  Governo 
e  il  Parlamento,  per  la  tutela  dei  supremi  interessi  del- 
la patria! 

((  Gli  interessi  della  patria  :  unica  norma,  unica  gui- 
da della  nostra  politica  nazionale.  » 

Erano,  come  si  vede,  parole  misurate,  ma  alle  qua- 
li non  mancava  un  significato  sufficientemente  palese. 
Ben  più  chiaro  però  fu  il  linguaggio  dell'on.  Torre  nel 
Corriere  della  Sera  :  linguaggio  che  condannava  all'im- 
mancabile insuccesso  la  missione  del  diplomatico  te- 
desco. 

«  Il  principe  di  Biilow  —  scriveva  Fon.  Torre  —  ar- 
riva a  Roma  per  assumere  di  nuovo  la  direzione  della 
Ambasciata  di  Germania.  Quanto  le  cose  sono  mutate, 
dal  tempo  in  cui  egli  rarypresentò  la  prima  volta  il  suo 
paese  a  Roma!  Allora,  l'alleanza  tra  l'Italia,  la  Germa- 
nia e  l'Austria  era  ritenuta  non  soltanto  utile,  ma  an- 
che necessaria,  da  quasi  tutti  gli  ital^'ani.  Ocrcà  non  vi  è 
italiano  il  quale  non  ritenga  che  l'Italia  abbia  fatto  be- 
ne a  dichiararsi  neutrale  nel  grande  conflitto  europeo, 
non  ritenga  che  i  due  Imperi  centrali  abbiano  fatto  in 
modo  che  l'Italia  sia  stata  costretta  a  non  cooperare 
con  essi,  anzi  a  stare  in  eaiardia,  per  difendersi  nella  si- 
tuazione creata  da  loro.  L'Italia  ha  fatto  di  tutto  per  e- 
vitare  che  questa  situazione  si  determinasse.  La  Ger- 
mania, viceversa,  non  ha  fatto  nulla,  mentre  poteva  fa- 
re moltissimo  per  scongiurarla.  II  princip>e  di  Biilow  ri- 
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torna  dunque  come  ambasciatore  a  Roma,  in  condizio- 
ni profondamente  differenti  da  quelle  di  una  volta.  Ma 
ritorna  con  la  convinzione  di  poter  mutare  le  cose? 

«  Senza  dubbio  un  uomo  eminente  come  lui,  che  è 
stato  Cancelliere  dell'Impero,  anzi  il  maggiore  Cancel- 
liere che  abbia  avuto  la  Germania  dopo  Bismarck,  ha 
dovuto  riflettere  a  lungo  e  vagliare  a  fondo  le  difficoltà 
della  propria  posizione  e  i  nuovi  rapporti  fra  gli  inte- 
ressi tedeschi  e  gli  italiani,  prima  di  assumersi  il  com- 
pito che  l'Imperatore  gli  ha  assegnato.  Il  compito  è  in 
apparenza  minore  di  quello  di  Cancelliere  dell'Impero; 
ma  in  sostanza,  sotto  certi  aspetti,  è  più  importante  e 
più  grave.  Il  principe  di  Biilow'  avrà  considerato  tutto, 
e  se  ha  accettato  vuol  dire  che  egli  ha  la  speranza  di 
rendere  un  servigio  capitale  al  suo  paese.  Senza  questa 
speranza  non  si  intenderebbe  quello  che  per  lui  rap- 
presenta un  vero  sacrificio,  ed  anche  un  rischio  per  la 
sua  fama  di  uomo  politico  di  vedute  ampie,  di  spirito 
acuto,   di  energia  capace.  » 

Qui  l'on.  Torre  accennava  alla  voce  corsa  della  of- 
ferta del  Trentino,  che  Biilow  avrebbe  fatto  per  conto 
dell'Austria.  «  È  evidente  —  egli  osservava  —  che  gli 
avvenimenti  hanno  una  estensione  così  grande  e  avran- 
no una  ripercussione  così  vasta,  che  la  presunta  cessio- 
ne del  Trentino  all'Italia  non  potrebbe  essere  per  noi 
compenso  adeguato,  e  potrebbe  anche  essere,  se  vales- 
se a  paralizzare  l'Italia,  un  danno  non  lieve  e  irrime- 
diabile. Logicamente  è  da  escludersi  quindi  che  la  mis- 
sione del  principe  di  Biilow  possa  ridursi  in  termini  tan- 
to ristretti  e  sproporzionati  alle  conseguenze  ohe  l'at- 
tuale guerra   rivoluzionaria  porta  con  sé. 

Continuando  ad  indagare  il  presumibile  pensiero 
del  nuovo   ambasciatore  tedesco,  l'on.   Torre  diceva  : 

({  L'antico  cancelliere  dell'Impero  ha  pertanto  do- 
vuto concepire  il  compito  suo  in  una  maniera  molto  più 
alta  e  con  una  visuale  molto  più  larga.  Il  problema  che 
egli  si  propone  di  risolvere  è  molto  più  complesso  e 
complicato;  ma,  appunto  per  questo,  non  vediamo  in 
quale  modo  egli  sia  in  grado  di  scioglierlo. 

((  Gli  italiani  vedono  dhiaramente  due  fatti  connes- 
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si,  che  appaiono  come  un  ostacolo  insuperabile  alla  a- 
zione  assegnata  al  principe  di  Bùlow.  Il  primo  è  che  la 
guerra  è  stata  voluta  perchè  l'Austria  era  decisa  a  risol- 
vere la  quistione  degli  slavi  del  sud.  Il  secondo  è  che 
la  Germania  è  stata  ed  è  completamente  solidale  con 
l'Austria  in  questo  intento.  Questi  i  due  fatti  che  riguar- 
dano più  direttamente  e  immediatamente  l'Italia.  La 
Germania  si  era  preparata  alla  guerra,  e  si  è  impegnata 
a  fondo,  non  per  questo  soltanto,  ma  con  un  piano  più 
grandioso  :  quello  di  imporre  la  sua  egemonia  e  sovra- 
stare all'Europa  contemporaneamente,  nel  campo  poli- 
tico, economico  ed  etnico.  Il  piano  dell' Austria-Unghe- 
ria, più  limitato  e  particolare,  serviva  al  suo,  in  quanto 
le  creava  verso  l'Oriente  e  l'Asia  turca  l'appoggio  e  la 
via  per  raggiungere  il  massimo  suo  scopo.  Il  legame  in- 
timo fra  la  politica  germanica  e  la  politica  austriaca  si 
è  fondato  sopra  questa  specie  di  interdipendenza  tra  le 
finalità  dei  due  Stati. 

((  Orbene  l'Austria,  col  pensiero  al  dominio  della 
Slavia  del  sud,  fece,  specialmente  negli  ultimi  tempi, 
tutti  gli  sforzi  per  deprimere  le  popolazioni  italiane  del- 
la Monarchia;  essa  credeva  che.  sacrificandole,  avreb- 
be ottenuta  più  sincera  e  più  solida  la  fiducia  dei  suoi 
slavi.  Quanto  più  crebbe  in  lei  il  bisogno  di  risolvere 
ad^  ogni  costo  e  modo  il  problema  slavo  all'interno  ed 
all'estero,  tanto  più  l'elemento  italiano  dipendente  da 
lei  le  apparve  un  impaccio,  e  tanto  più  il  dissenso  con 
l'Italia,  quantunque  dissimulato,  si  andò  maturando  pro- 
fondamente. L'Arciduca  Francesco  Ferdinando  era  con- 
vinto che  la  prima  guerra  degli  Absburgo  si  sarebbe 
dovuta  fare  contro  l'Italia,  non  contro  la  Serbia:  una 
guerra  che  fosse  riuscita  vittoriosa  contro  l'Italia,  a- 
vrebbe  dato  il  modo  alla  monarchia  di  risolvere  all'in- 
terno con  minori  difficoltà  e  pericoli  il  problema  dei 
rapporti  fra  i  diversi  popoli  neL  predominio  dello  Sta- 
to, e  le  avrebbe  dato  un  prestigio  più  forte  verso  gli  sla- 
vi dei  Balcani.  L'assassinio  dell'Arciduca  fece  precipi- 
tare le  cose  verso  un  altro  segno;  ma  se  questo  ha  spo- 
stato il  processo  esteriore  degli  avvenimenti,  non  ha 
mutato  affatto  la  logica  politica  dell' Austria-Ungheria.  » 
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Riassumendo  la  portata  degli  argomenti  esposti. 
Fon.  Torre  concludeva  così  : 

«  Noi  ci  troviamo  di  fronte  non  ad  una  situaz'one 
improvvisata,  bensì  ad  un  disegno  lungamente  medita- 
to e  preparato  :  un  disegno  che  è  in  aperto  contrasto  coi 
nostri  interessi  prossimi  e  lontani.  Sia  che  la  guerra  lo 
risolva  in  favore  dell'Austria-Ungheria,  sia  che  lo  risol- 
va in  favore  dei  suoi  nemici,  la  difesa  è  sempre  neces- 
saria per  noi  :  se  noi  non  provvedessimo  a  farla  ora, 
dovremmo  farla  in  condizioni  peggiori,  forse  disastro- 
se, a  breve  distanza  di  tempo. 

((  La  Germania  può  capovolgere  questa  situazione? 
Al  punto  in  cui  siamo  non  le  è  possibile.  Il  principe  di 
Biilow,  che  è  un  uomo  di  mente  superiore,  avrà  certa- 
mente compreso  dunque  che  egli  arriva  a  Roma  in  un 
momento  in  cui  gli  elementi  per  i  quali  si  possono  mu- 
tare i  rapporti  politici  tra  l'Italia  e  i  due  Imperi  cen- 
trali non  dipendono  dalla  sua  buona  volontà  né  dalle 
sue  innegabili  virtù  diplomatiche. 

((  La  Germania  è  troppo  impegnata  in  favore  del- 
l'Austria-Ungheria perchè  possa  nel  tempo  stesso  coo- 
perare a  far  valere  gli  interessi  divergenti  dell'Italia. 
Berlino  ha  fatto  una  politica  troppo  unilaterale;  ora  ne 
constata   le  conseguenze.  Ma  come  può  cambiarle?  » 

Anche  Videa  Nazionale  commentava  la  missione  di 
Biilow  con  parole  che  per  l'azione  politica  tedesca  si- 
gnificavano :   Troppo  tardi! 

Le  ragioni  —  osservava  il  giornale  nazionalista  — 
che  inducono  irresistibilmente  l'Italia  a  prendere  final- 
mente il  suo  posto  di  azione  nel  gigantesco  conflitto  da 
cui  deve  uscire  la  nuova  storia  del  mondo,  son  ragioni 
nazionali,  ragioni  di  vita,  di  potenza,  di  sviluppo,  di 
avvenire;  forze  troppo  profonde,  perchè  sia  lecito  illu- 
dersi che  sul  loro  giuoco  fatale  possa  influire  come  che 
sia  l'opera,  la  persuasione,  o  anche  l'autorità  di  un  uo- 
mo, quale  esso  sia.  Una  simile  illusione  rientra  natural- 
mente in  tutto  il  quadro  di  quella  candida  politica  di- 
plomatica '■edesca,  che  ha  già  dato  il  meraviglioso  ri- 
sultato dell'isolamento  totale,  e   che   consiste   principal- 
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mente  nella  puerile  presunzione  della  ingenuità  e  della 
dappocaggine    altrui. 

Tuttavia  questo  ultimo  «  mortaio  diplomatico  »  ar- 
mato dalla  Germania  ed  appuntato  proprio  su  Roma  — 
proseguiva  Videa  Nazionale  —  significa  che  oggi  alme- 
no i  direttori  dell'Impero  si  rendono  conto  della  impor- 
tanza «  decisiva  »  della  politica  italiana.  Ma  non  è  forse 
troppo  tardi?  Anche  questo  genere  di  constatazioni  bi- 
sogna farle  in  tempo  utile.  E  certo  l'Impero  tedesco  a- 
vrebbe  assai  meglio  provveduto  ai  suoi  interessi,  se  del- 
la importanza  capitale  del  fattore  italiano  avesse  tenu- 
to il  debito  conto,  non  oggi,  ma  prima,  nella  lunga  pra- 
tica della  Triplice  Alleanza,  in  cui  esso  troppe  cose  sa- 
crificò, anche  la  solidarietà  dell'Italia,  alla  nota  cecità 
con  cui  legò  incondizionatamente  le  sue  sorti  a  quelle 
di  un  cadavere  politico  :  della  Monarchia  austro-unga^ 
rica... 

Il  Messaggero  pubblicò  gli  apprezzamenti  di  un 
«  autorevole  personaggio,  che  aveva  avuto  occasione  di 
avvicinare  un  interprete  fedele  del  pensiero  della  Wil- 
helmstrasse  ».  Il  ragionamento  del  personaggio  era  so- 
stanzialmente questo  : 

In  Germania  si  è  persuasi  che  l'entrata  in  lotta  del- 
l'Italia e  della  Rumenia  a  fianco  della  Triplice  assicure- 
rebbe in  modo  sicuro  e  definitivo  la  vittoria  contro  la 
Intesa  e  gli  alleati  dell'Intesa;  mentre  una  conversione 
a  sinistra  delle  due  nazioni  latine,  e  dell'Italia  natural- 
mente in  primissima  linea,  renderebbe  troppo  arduo  il 
compito  impostosi  dal  blocco  tedesco.  Di  qui  la  oppor- 
tunità di  convergere  ogni  sforzo  su  Roma  —  che  domi- 
nava in  quel  momento  Bukarest  —  per  paralizzare  un 
attacco  dell'Italia  e  della  Rumenia  e  possibilmente  per 
avere  l'una  e  l'altra  a  fianco. 

Bùlow  avrebbe  avuto  carta  bianca  per  le  sue  trat- 
tative. Da  ciò  l'adesione  forzata  austriaca  al  nuovo  co- 
mandamento tedesco,  di  abbandonare  definitivamente 
ogni  velleità  antitaliana,  e  di  largheggiare  nella  offerta 
di  compensi,  così  come  non  fu  mai  fatto  all'epoca  di 
von  Merey,  che  di    impegni   gravosi    per   l'Austria   non 
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volle  mai  sentir  parlare.  Da  ciò  l'obbligo  fatto  alla  Tur- 
chia di  dare  soddisfazione  sollecita  e  completa  per  l'in- 
cidente di  Hodeida  all'Italia,  e  di  sospendere  —  fino  a 
nuovo  avviso  —  la  propagetnda  antitaliana  in  Libia,  pro- 
paganda che  sarebbe  ripresa  con  la  maggiore  possibile 
violenza,  appena  il  principe  di  Bùlow  dovesse  convin- 
cersi in  modo  assoluto  e  definitivo  del  fallimento  della 
sua  ((  missione  ». 

Il  principe  di  Biilow  aveva  dunque  delle  speranze; 
se  non  ne  avesse  avuto,  forse  avrebbe  insistito  nel  ri- 
fiuto primieramente  opposto  airincarico  offertogli  con 
speciale  insistenza  da  Bethmann-HolWeg  e  dal  Kaiser. 

Ma  non  ci  è  dato  prevedere  con  precisione  appros- 
simativa —  continuava  il  Messaggero  —  quali  saranno 
gli  incantamenti  ai  quali  egli  potrà  ricorrere  per  conver- 
tire alla  neutralità  perenne  o  all'azione  «  prò  alleati  )) 
il  governo  d'Italia,  che  ha  potuto  avere,  in  questi  gior- 
ni, chiare  prove  dei  sentimenti  dominanti  nel  Parla- 
mento e  nel  paese.  L'antagonismo  degl'interessi  italo- 
austriaci  è  diventato  con  questa  guerra,  fatta  contro  la 
nostra  volontà  e  contro  le  nostre  aspirazioni,  di  una  e- 
videnza  e  di  una  gravità  che  non  possono  sfuggire  al 
più  miope  degli  osservatori  sereni.  La  Germania  ha  fat- 
to poco  o  nulla,  prima,  per  collaborare  efficacemente  a 
una  più  stretta  unione  italo-austriaca.  Ora,  un  enterite 
non  è  possibile.  E  se  la  Germania  intende  combattere 
usque  ad  finem  per  la  fortuna  dell' Austria,  non  potrà 
contare  sull'aiuto  dell'Italia,  che  ha  interessi  assoluta- 
mente divergenti.  Un  accordo  italo-germanico  potreb- 
be essere  tentato  esclusivamente  sulla  base  di  una  so- 
luzione a  noi  favorevole  del  problema  adriatico-orien- 
tale... 

Il  principe  di  Biilow  crede  di  poter  giungere  a  tan- 
to? —  chiedeva  a  questo  punto  il  Messaggero.  —  E  ri- 
spondeva : 

Noi  ne  dubitiamo  fortemente.  Epperò  riconfermia- 
mio  il  nostro  scetticismo  sul  successo  della  missione  del 
((  grande  ambasciatore  ». 

La   nota  dominante   era  dunque   lo   scetticismo.    E 
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questo  giudizio  della  stampa  si  ripercuoteva  in  gran  par- 
te anche  in  molti  ambienti  politici.  Le  ipotesi  svariate, 
alle  quali  aveva  dato  luogo  l'annunzio  della  missione  di 
Bùlow,  s'erano  ridotte,  in  ultima  analisi,  a  due  sole  :  o 
Bùlow  viene  a  tentare  il  colpo  della  neutralità  ad  oltran- 
za, ottenuta  a  spese  dell'Austria,  mediante  la  forzata 
cessione  del  Trentino;  o  viene  a  preparare  il  terreno 
per  un'azione  pacificatrice  dell'Italia,  azione  che  na- 
turalmente dovrebbe  iniziarsi  e  procedere  d'  accordo 
con  i  governi  dei  due  Imperi  centrali. 

Nell'un  caso  e  nell'altro,  così  si  ragionava,  Biilow 
rappresenta  un  pericolo,  da  cui  l'on.  Salandra  e  l'on. 
Sonnino  sapranno  guardarsi  con  quella  fermezza  che  gli 
interessi  della  nazione  impongono.  Come  la  cessione  del 
Trentino,  oltre  che  abbassarci  moralmente  di  fronte  al- 
l'Europa, ci  costringerebbe  ad  una  rinuncia  pressoché 
eguale  al  sacrificio  di  tutto  il  nostro  avvenire  nel  mon- 
do, così  un'offerta  di  mediazione  per  la  pace  europea, 
anche  qualora  fosse  accolta,  implicherebbe  da  parte  no- 
stra la  rinuncia  completa  a  quelle  rivendicazioni  ncizio- 
nali  e  politiche,  a  quelle  u  giuste  aspirazioni  ))  che  pò- 
tranno  essere  realizzate  ora  o  mai  più... 

Infatti,  si  diceva,  la  posizione  di  mediatrice  nelle 
questioni  internazionali,  presuppone  nella  Potenza  che 
la  occupa  il  massimo  disinteresse.  Disinteresse  che  in 
nessun  modo  potrebbe  ispirare  l'Italia,  quando,  nella 
migliore  delle  ipotesi,  deve  rimaner  libera  di  conside- 
rare gli  avvenimenti  d'Europa,  durante  e  dopo  il  con- 
flitto,  alla  stregua  dei  propri  interessi. 

Ruggero  Fauro,  il  giovane  scrittore  irredento  che 
doveva  dar  la  vita  nella  guerra  da  lui  auspicata,  scrisse 
in  quei  giorni  un  articolo,  nel  quale  gli  interessi  italia- 
ni di  fronte  ai  tentativi  di  Bùlow,  erano  tratteggiati  con 
rude   franchezza  e  con  realistica  chiaroveggenza. 

La  Germania  —  egli  diceva  —  combatte  contro  la 
Russia  e  l'Inghilterra  una  grande  lotta  per  la  conquista 
della  egemonia  sull'Europa.  La  Germania  (insieme  al- 
l'Austria   oramai  sua  vassalla)  vuole  avere  un  predomi- 
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nio  finanziario,  politico  e  militare  su  tutte  le  terre  che 
vanno   dal   Mar  del   Nord  all'Egeo. 

Che  cosa  dobbiamo  aspettarci  da  un  eventuale  suc- 
cesso germanico?  Quegli  fra  gli  imperialisti  germanici 
che  non  hanno  (o  non  avevano)  peli  sulla  lingua  e  che, 
d'altro  canto,  mostravano  di  prendere  un  poco  in  con- 
siderazione i  postulati  e  gli  interessi  dell'Italia,  hanno 
parecchie  volte  formulato  un  rispettabile  e  considera- 
bile  programma. 

L'Italia  —  dicevano  —  deve  aiutare  la  Germania 
a  conquistare  l'assoluto  predominio  nell'Europa  cen- 
trale e  settentrionale;  la  Germania,  in  compenso,  si  pro- 
pone di  aiutare  1'  Italia  ad  ottenere,  con  la  sconfitta 
franco-inglese,   l'assoluto  predominio  nel   Mediterraneo. 

Discutiamo,  diceva  il  Fauro.  L'Italia  può  benissi- 
mo lasciare  l'Europa  centrale  alla  Germania,  rinunzian- 
do ad  aver  ogni  influenza  sui  suoi  destini,  ma  alla  con- 
dizione indeclinabile  di  non  dover  a  sua  volta  patire 
alcuna  influenza  ed  alcuna  minaccia  dal  settentrione, 
suddito  o  vassallo  della  Germania.  E  questa  condizione 
è  subordmata  al  completo  possesso  italiano  della  cer- 
chia alpina.  Ha  procurato  o  promesso  la  Germania  al- 
l'Italia, oltre  al  Trentino,  le  Alpi  Giulie  e  l'Istria?  No. 
E  allora,  già  con  questo,  la  possibilità  di  una  collabo- 
razione è  caduta. 

Venendo  al  predominio  nel  Mediterraneo,  il  Fauro 
trovava  un'altra  pregiudiziale.  Dopo  la  conquista  della 
Libia,  non  ancora  assodata,  qualunque  sviluppo  di  po- 
tenza nel  Mediterraneo,  nella  situazione  presente,  —  e- 
gli  diceva  —  è  subordinato  al  nostro  pieno,  sicuro  do- 
minio nell'Adriatico.  Può  la  Germania  consentire  oggi 
questo  all'Italia?  No.  Ma  guardiamo  anche  oltre  la  pre- 
giudiziale. La  Germania  rinunzia  a  ogni  espansione  di- 
retta o  indiretta  nel  Mediterraneo?  No.  Anzi,  vuole  per 
se  una  parte  dell'odierno  impero  franco-inglese  dell'A- 
frica settentrionale,  ed  ha  già  una  specie  di  sovranità 
feudale  sulla  Turchia.  Che  avvenire  ci  preparerebbe, 
nel  Mediterraneo,  una  vittoria  tedesca?  Invece  della 
concorrenza  franco-inglese,  la  concorrenza  tedesca,  più 
pericolosa,    perchè     unitaria,     meglio    organizzata,     più 
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aggressiva,  più  giovane,  più  varia,  più  rapida,  più  ca- 
pace di  vittoria. 

Alleati  della  Germania,  a  cose  finite  noi  avremmo 
forse  il  Trentino  e  Tunisi,  ma  avremmo  altresì  la  porta 
di  casa  nostra  ancora  in  mano  all'Austria,  e  nel  Medi- 
terraneo una  potenza  militare  e  commerciale  germani- 
ca che  soffocherebbe  la  nostra  navigazione,  i  nostri 
traffici,  il  nostro  espansionismo  industriale,  e  finirebbe 
col  minacciare  la  nostra  sicurezza  territoriale. 

Noi  —  confessava  apertamente  il  Fauro  —  siamo 
ancora  troppo  deboli  per  poter  competere  in  qualsiasi 
campo  con  uno  Stato  tanto  forte  da  tener  da  «  solo  » 
l'egemonia  dell'Europa,  o  star  con  esso,  senza  diven- 
tarne vassalli.  Se  vediamo  che  un  tale  Stato  sta  per  giun- 
gere a  tale  fortuna,  dobbiamo  —  per  il  bene  nostro, 
per  il  sacro  egoismo  d'Italia  —  fare  del  nostro  meglio 
per  render  vana  la  sua  impresa.  Questo  è  il  caso  della 
Germania,  e  non  delle  potenze  dell'Intesa,  delle  quali 
nessuna  può  pretendere  una  egemonia  europea,  e  che 
domani  si  urteranno  tutte  in  discordie  dalle  quali  potre- 
mo sempre   guadagnare  qualche   cosa. 

({  Con  la  Germania  imperialistica  —  concludeva  il 
Fauro  —  potremo  trattare  quando  avremo,  come  essa 
ha  già,  le  unghie  del  leone.  Ce  le  faremo  vincendo  in 
guerra  il  formidabile  esercito  tedesco,  conquistando  i 
nostri  confini,  partecipando  voracemente  alla  divisione 
dell'eredità  turca.  Il  principe  Biilow  è  pregato  di  ritor- 
nare più  tardi.  » 

L'on.  Arturo  Labriola  si  espresse  in  questi  termini  : 
«  Il  signor  von  Biilow  è  il  solo  uomo  politico  non 
mediocre  che  oggi  conti  il  mondo  politico  tedesco.  Pos- 
siamo esser  grati  alla  Germania  della  sua  attenzion»  di 
avercelo  scelto  così.  Ma  egli  darà  prova  della  sua  in- 
telligenza rinunziando  a  un'impresa  impossibile  :  con- 
servare l'Italia  nell'ossequio  degli  Imperi  Centrali.  Sa- 
rebbe meglio  che  egli  dimostrasse  le  sue  attitudini  col 
persuadere  l'Austria  a  cedere  il  Trentino  e  la  linea  del- 
l'Isonzo, che  almeno  ci  assicurerebbe  da  improvvise  ag- 
gressioni.   A    questo    patto   potrebbe   l'Italia  continuare 


I 

^K      gressì< 

U 


—  61  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

nella  sua  neutralità.  Altro  e  di  più,  dall'Italia  non  po- 
trebbe sperare.  Le  armi  italiane  mai  potrebbero  stare 
a  fianco  delle  armi  austriache  o  delle  armi  tedesche. 
Sono  assurdità  che  nessuna  persona  seria  può  illudersi 
di  trasformare  in  fatti  concreti. 

((  Potrà  darsi  anche  che  il  signor  von  Biilow,  con  la 
bella  sicurezza  dei  tedeschi,  si  facesse  delle  illusioni  an- 
cora più  profonde.  In  questo  caso  la  sua  avventura  ter- 
minerebbe al  figurato  come  è  terminata  al  concreto 
la  missione  diplomatica  del  signor  von  Flotow  :  in  un 
quadro  della  Belle  Hélène  dell'immortale  Offembach!  » 


IV 

LE  VOCI  DALL'ESTERO 
Cauti  commenti  autriaci  —  Il  centro  della  politica  europea  —  Uno 

STRANO  diplomatico  —  La  VISIONE  INGLESE  —  I   GIORNALI  PARIGINI  — 

Roma  non  è  Costantinopoli  —  Le  riluttanze  dell'Austria  — 
L'ora  dell'intervento  italiano  —  Un  nemico  di  più  o  province 

DI   meno. 

Mentre  in  Italia  i  giudizi  della  stampa  e  del  pub- 
blico andavano  generalmente  orientandosi  verso  un  sen- 
so di  grande  scetticismo  intorno  alla  possibile  riuscita 
della  missione  Bùlow,  all'estero  quell'avvenimento  for- 
mava del  pari  oggetto  di  vive  discussioni,  assai  diver- 
samente intonate  a  seconda  dei  vari  paesi  dai  quali  pro- 
venivano. 

I  commenti  austriaci  erano  naturalmente  molto  guar- 
dinghi; tuttavia  dall'  articolo  della  Neue  Freie  Presse 
sull'incarico  affidato  all' ex-Cancelliere,  traspariva  tutta 
l'importanza  che  a  Vienna  si  attribuiva  a  quell'avveni- 
mento. 

II  giornale  ricordava  che  nessun  Cancelliere  tede- 
sco, doxK)  il  suo  licenziamento,  aveva  avuto  qualche 
incarico  speciale.  La  missione  affidata  a  Biilow  era  dun- 
que uno  strappo  a  questa  consuetudine. 

((  Bùlow  —  continuava  il  giornale  —  viene  messo 
ad  uno  dei  posti  principali  della  diplomazia  tedesca, 
mentre  è  aperta  una  delle  più  gravi  crisi  nell'opinione 
pubblica  italiana,  e  in  un  momento  in  cui  si  fanno  va- 
lere le   più  violente  tendenze  popolari.   Se  egli,    con  le 
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sue  influenze  politiche  per»onali,  dovesse  tendere  a  non 
far  prendere  alla  politica  italiana  una  piega  che  non 
abbiamo  bisogno  di  precisare,  si  dovrebbe  concludere 
che  egli  è  veramente  l'uomo  adatto  a  questo  faticoso 
incarico.  » 

Il  giornale,  ricordando  l'amore  di  Biilow  per  l'Ita- 
lia, diceva  che  gli  italiani  dovevano  avere  fiducia  nei 
suoi  sentimenti,  come  egli  aveva  avuto  sempre  fiducia 
nell'Italia  «  nonostante  i  capricci  di  un  popolo  volubile 
e  nonostante  tutti  i  cambiamenti  di  Governo  in  Italia.» 

((  Prima  che  scoppiasse  la  guerra  —  continuava  il 
giornale  —  Bùlow  scrisse  un  Hbro  sulla  politica  tedesca 
sotto  l'Imperatore  Guglielmo,  e  volle  pronunciarsi  sul- 
l'eventuale condotta  dell'Italia  in  un  momento  serio. 
Egli  ha  scritto  che  anche  se  l'Italia  non  potrà  arrivare 
con  la  Germania  e  con  l'Austria  fino  alle  estreme  con- 
seguenze, tuttavia  ciascuna  delle  tre  Potenze  sarebbe 
impedita  dall'Alleanza  di  passare  dalla  parte  avversa- 
ria. A  questo  volle  alludere  anche  Bismarck  quando  dis- 
se essergli  sufficiente  di  avere  vicino  un  caporale  italia- 
no con  la  bandiera  e  il  tamburo,  e  con  la  faccia  rivolta 
verso  occidente,  ossia  verso  la  Francia,  e  non  già  verso 
oriente,  ossia  verso  l'Austria.  La  questione  del  capora- 
le italiano  con  la  bandiera  e  il  tamburo,  sarà  quella  che 
darà  maggior  da  fare  a  Biilow»  a  Roma. 

«  Dalla  discussione  alla  Camera  italiana  abbiamo 
appreso  non  già  la  politica  del  Presidente  del  Consiglio 
italiano,  ma  abbiamo  appreso  quali  siano  i  sentimenti 
del  popolo  italiano,  e  Bùlow  non  si  è  ingannato  nella 
sua  convinzione,  perchè  l'Italia  è  rimasta  finora  neu- 
trale e  intende  far  valere  le  sue  pretese  quando  sarà 
conclusa  la  pace.  Noi  ci  siamo  sempre  doluti  che  il  trat- 
tato di  alleanza  con  l'Italia  non  sia  stato  pubblicato,  af- 
finchè anche  i  popoli  sapessero  quello  che  ciascuno  ha 
diritto  di  pretendere  dall'altro.  Il  principe  di  Biilow  è 
però  addentro  nel  segreto,  ed  ha  cooperato  al  prolun- 
gamento del  trattato,  e  lo  ha  difeso  contro  ogni  dubbio 
e  contro  ogni  attacco.  L'Italia  non  ha  un  amico  più  cal- 
do e  più  sincero  di  lui,  e  se  la  volontà  di  un  solo  uomo 
potrà  giovare  al  popolo  italiano,   che  sotto  la  protezio- 
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ne  della  Triplice  Alleanza  ha  potuto  spiegare  con  tan- 
ta vigoria  la  sua  posÌ2done  nel  mondo,  saprà  compren- 
dere verso  quale  direzione  dovrà  dirigere  la  fronte  il 
caporale  italiano  con  la  bandiera  e  il  tamburo.  Bùlow 
non  si  sarebbe  risolto  ad  accettare  la  nuova  carica,  se 
avesse  potuto  temere  che  la  sua  missione  sarebbe  fal- 
lita :  egli  non  ha  mai  perduto  la  sua  fiducia  nel  popolo 
italiano.  » 

La  Neue  Freie  Presse,  dopo  aver  ricordato  che  il 
Biilow  aveva  sempre  pensato  esser  inammissibile  per 
una  personalità  responsabile  il  portare  il  nuovo  Stato  i- 
taliano,  dal  porto  tranquillo  della  Triplice  Alleanza,  con 
il  suo  sicuro  ancoraggio,  ad  un  nuovo  porto,  sfidando 
le  incertezze  di  un  viaggio  pieno  di  avventure,  conclu- 
deva così  : 

((  Villa  Malta  sarà  ora  il  centro  della  grande  politi- 
ca europea,  e  noi  accompagniamo  il  ritorno  di  Biilow 
alla  diplomazia  col  desiderio  che  l'uomo  di  Stato  che 
un  giorno,  alludendo  alla  alleanza  austro-tedesca,  pro- 
nunziò la  nota  frase  della  fedeltà  del  Nibe lungo,  possa 
riuscire  ora  nel  suo  grave  compito.  » 

In  Germania  non  si  cercava  di  nascondere  la  diffi- 
coltà del  compito  affidato  a  Biilow;  ma  si  aveva  fede, 
tuttavia,   nella   riuscita. 

La  Deutsche    Tageszeitung    diceva  : 

«  Il  popolo  tedesco  accompagna  il  Principe  con  i 
migliori  auguri  nella  capitale  italiana.  Il  sacrifìcio  che 
il  Principe  fa  per  gli  interessi  del  popolo  tedesco,  è 
grande,  e  il  compito  cui  si  sobbarca  è  straordinaria- 
mente difficile.  Egli  è  il  primo  ad  esserne  convinto.  Se 
tuttavia  lo  ha  accettato,  l'ha  fatto  perchè  ritiene  di  non 
poter  rifiutare  alla  patria,  all'Imperatore  e  all'Impero 
i  suoi  servigi.  È  presumibile  pure  che  il  principe  Biilow 
non  sarebbe  andato  a  Roma,  qualora  avesse  giudicata 
la  sua  missione    priva  di  probabilità  di  riuscita.  )> 

L'ex  diplomatico  von  Rath,  in  un  articolo  pubbli- 
cato nel  Tag,  andava  più  in  là  :  non  solamente  ritene- 
va che  Bùlow  sarebbe  riuscito,  ma  faceva  credere  che 
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egli  avrebbe  portato  un  gradito  aiuto  al  governo  ita- 
liano. 

((  La  chiamata  di  Biilow  —  scriveva  quel  diploma- 
tico sui  generis  —  rappresenta  uno  straordinario  au- 
mento dell'influenza  tedesca  in  Italia.  Nessuno  vi  gode 
maggiori  simpatie  e  nessuno  la  conosce  meglio,  e  la 
sua  pratica  del  parquet  diplomatico  romano  è  tale  da 
escludere  qualsiasi  passo  falso.  I  raggiri  e  le  oscurità  de- 
vono scomparire  innanzi  a  lui. 

«  Roma  è  da  tempo  arena  di  intrighi  politici.  I  ne- 
nnici  vi  hanno  eccellenti  diplomatici,  e  la  loro  azione  è 
aiutata  da  rapporti  sociali  ed  economici  e  da  simpatie 
politiche.  Dallo  scoppio  della  guerra,  la  gara  delle  in- 
fluenze a  Roma  divenne  lotta  aperta,  ed  i  nemici  riu- 
scirono ad  influenzare  quasi  la  totalità  dell'opinione  i- 
taliana  in  senso  ostile  alle  Potenze  centrali.  11  governo 
italiano  si  trovò  così  innanzi  a  una  posizione  difficilis- 
sima, e  si  deve  ringraziare  Salandra  e  Di  San  Giuliano 
di  aver  tenuto  correttamente  conto  del  trattato  di  allean- 
za. I  membri  del  nuovo  Gabinetto  Salandra,  ohe  sono 
decisi  a  seguire  la  politica  del  vecchio,  troveranno  in 
Biilow  un  forte  appoggio.  » 

E  il  Messaggero  commentava  :  «  È  chiaro!  L'ex  di- 
plomatico von  Rath  parla  dell'Italia  come  di  una...  pro- 
vincia tedesca  indisciplinata,  a  causa  di  male  influenze 
straniere  e  per  la  deplorevole  debolezza  del  governo  lo- 
cale. Con  un...  regio-imperial  commissario,  del  valore 
di  von  Biilow,  la  disciplina  e  l'obbedienza  ai  supremi 
voleri   del  Kaisei    saranno  subito  ristabilite! 

((  Se  questa  non  è  incosciente  megalomania,  è  as- 
senza completa  di  buon  senso,  è  pomposa  microcefalia 
ridicola.  La  sua  grottesca  insolenza  pertanto  non  può 
irritar  noi.  Irriterà,  caso  mai,  il  principe  di  Biilow,  che 
conosce  un  po'  meglio  l'Italia  e   gl'italiani...  » 

La  stampa  inglese,  fin  dai  primi  giorni,  si  mostrò 
sicura  che  l'Italia  non  avrebbe  assecondato  l'invito  del 
Principe  di  Biilow,  Di  questa  convinzione,  fondata  sul- 
r apprezzamento  dei  reali  interessi  italiani,  si  fece  elo- 
quente interprete  la  Morning  Post. 
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{(  La  principale  frontiera  dell'Italia,  scriveva  quel 
giornale,  è  il  mare;  è  sopratutto  col  mare,  e  attraverso 
il  mare,  che  essa  mira  al  suo  sviluppo.  L'Italia  intende 
essere  una  grande  Potenza  mediterranea. 

«  Questa  sarà  la  corda  principale  dell'  arpa  del 
principe  di  Bùlov^,  che  cercherà  dimostrare  come  la 
Germania,  con  le  sue  grandi  organizzate  industrie,  con 
le  sue  linee  ferroviarie  attraverso  le  Alpi,  attraverso  la 
Svizzera  neutrale  e  il  Tirolo,  è  l'unico  vicino  mercato 
per  l'Italia,  che  ha  abbondante  merce  da  scambiare 
con  essa. 

((  Anche  politicamente  la  Germania  avrebbe  da 
offrire  qualche  cosa  all'Italia.  Essa  dice  :  ((  Noi  non  ab- 
biamo alcuna  ambizione  territoriale;  alleatevi  con  noi 
e  sarete  così  sicuri  per  terra,  e  potrete  rivolgere  le  vo- 
stre energie  al  mare.  Se  noi  distruggiamo  la  flotta  in- 
glese e  schiacciamo  la  Francia,  voi  avrete  quello  che 
desiderate  :    il  dominio    cioè  del  Mediterraneo  ». 

«  E  tutto  questo  porta  con  sé  un  nuovo  Romano  Im- 
pero. Questo,  a  quanto  pare,  bisogna  ritenere  che  il 
principe  di  Bùlow  dirà.  » 

Ma  il  giornale  inglese  scopriva  che  vi  era  un  pun- 
to debole  in  questo  programma  : 

((  Il  pangermanismo  stima  indispensabile  che  Trie- 
ste debba  rimanere  sotto  l'influenza  tedesca,  o  come 
porto  austriaco  o  come  porto  germanico.  Se  la  flotta 
tedesca  riuscisse  a  conquistare  il  dominio  del  mare,  es- 
sa amerebbe  avere  una  base  navale  nel  Mediterraneo, 
e  Trieste  è  uno  dei  porti  prediletti, 

«  In  questo  caso  l'Italia  non  comanderebbe  più  nel 
Mediterraneo. 

((  Se  l'Italia  poi  non  si  piegasse  alle  voglie  tedesche, 
l'esercito  della  Germania  sarebbe  tentato  ad  attraver- 
Scire  le  Alpi. 

«  Ma  vi  è  ancora  della  probabilità  che  la  flotta  te- 
desca non  riesca  a  distruggere  quella  inglese,  e  il  prin- 
cipe di  Biilow  difficilmente  potrà  risolvere  in  anticipo 
questa  formula.  » 

La  Morning  Post  sperava  che  l'Inghilterra  e  gli  al- 
leati non  farebbero  alcuna  controfferta. 
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({  Se  essi,  scriveva  il  giornale,  riusciranno  a  difen- 
dersi da  soli  ed  a  battere  l'esercito  e  la  flotta  tedesca, 
non  avranno  nulla  da  offrire  all' Italia,  e  nulla  da  pren- 
dere da  essa.  Essi  vogliono  soltanto  che  gli  Stati  d'Eu- 
ropa siano  nazioni  europee;  concorda  perciò  perfetta- 
mente con  le  loro  vedute,  che  dove  vi  è  una  popolazio- 
ne italiana  che  desidera  far  parte  del  Regno  d'Italia, 
questo  desiderio  debba  essere  soddisfatto.  La  vittoria 
degli  alleati  non  ostacolerebbe  in  alcun  modo  il  com- 
mercio dell'Italia  con  la  Germania;  la  loro  disfatta  in- 
vece porrebbe  fine  a  gran  parte  del  commercio  e  del- 
l'industria propria,  e  perciò  del  commercio  dell'Italia 
con  essi.  E  il  traffico  mondiale  passerebbe  alla  Germa- 
nia, e  l'Italia  probabilmente  troverebbe  le  porte  del 
Mediterraneo  in  mani  tedesche. 

((  La  Turchia  diventerà  un  protettorato  della  Ger- 
mania. Un  nuovo  Romano  Impero  sarebbe  così  domi- 
nato da  un  impero  tedesco  al  nord  delle  Alpi,  che  di- 
verrebbe ancora,  come  i  suoi  fautori  sostengono,  un 
impero   mondiale. 

«  Ma  il  quadro  non  è  ancora  completo.  Un  suc- 
cesso della  Germania  la  renderà,  direttamente  o  attra- 
verso r Austria-Ungheria  modificata,  signora  dei  Bal- 
cani; mentre  un  successo  degli  alleati  potrebbe  quasi 
certamente  condurre  ad  un  rimEineggiamento  per  il  qua- 
le la  Rumenia  e  la  Serbia  diverrebbero  Stati  nazionali 
come  gli  Stati  nazionali  magiaro  e  czeco.  Nessuno  di 
questi  può  essere  rivale  dell'Italia,  o  può  recarle  dan- 
no; anzi  le  quattro  nazioni  balcaniche,  libere  ed  indi- 
pendenti, sarebbero  aperte  all'industria  ed  al  commer- 
cio  italiano. 

((  Da  una  parte  dunque  si  trova  un  Impero  germa- 
nico dominante  l'Europa,  dall'altra  un  gruppo  di  pic- 
coli Stati  europei,  senza   alcuna  supremazia. 

((  Questa,  secondo  noi,  è  l'esatta  esposizione  dei 
due  futuri  tra  i  quali  l'Italia  ha  da  scegliere,  per  la  rea- 
lizzazione del  secondo  di  questi  due,  per  impedire  il 
primo.  Il  nostro  paese  sta  arrischiando  la  sua  esistenza. 
Quando  l'Italia  avrà  pensato  alla  sua  scelta,  essa  deci- 
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derà  da  sé  stessa  quello  che  preferisce,   e  regolerà  con- 
cordemente la  sua  linea  di  azione. 

{(  È  probabile  che  la  sua  decisione  possa  determi- 
nare l'avvenire  del  genere  umano.  Lo  stesso  avvenire 
dell'Italia  sosterrà  le  aspirazioni  che  guideranno  i  suoi 
uomini  di  Stato  in  questa  decisione.  » 

Altrettanto  ferma  era  la  fiducia  che  la  stampa  fran- 
cese dimostrava  nell'insuccesso  della  missione  di  Bii- 
low. 

((  Roma  —  scriveva  il  Temps  —  non  è  Costantino- 
poli, e  non  dipende  da  un  ambasciatore  tedesco  di  mu- 
tare le  direttive  del  Governo  italiano.  Che  peso  può  a- 
vere  l'influenza  di  un  diplomatico  di  fronte  alla  rivolta 
della  coscienza  italiana?  Qualunque  sia  1*  abilità  del 
principe  di  Biilow  e  le  amicizie  personali  che  egli  pos- 
siede nel  mondo  romano,  non  riuscirà  a  soffocare  nel 
Governo  italiano  il  senso  della  responsabilità.  Il  Mini- 
stero Salandra,  forte  del  voto  di  fiducia  del  Parlamento 
e  dell'approvazione  del  paese,  continuerà  a  lasciarsi 
guidare  unicamente  dagli  interessi  superiori  della  na- 
2done.  » 

E  qualche  giorno  più  tardi,  quando  Macchio  si  recò 
a  Vienna  per  le  feste  natalizie,  lo  stesso  giornale  scri- 
veva : 

((  Il  barone  Macchio  era  venuto  a  Roma  in  condi- 
zioni analoghe  a  quelle  del  principe  di  Biilow  :  era  sta- 
to mandato  a  Roma  von  Merey,  che  non  aveva  saputo 
impedire  la  dichiarazione  della  neutralità  dell'Italia.  An- 
che il  barone  Macchio  non  ha  potuto  persuadere  l'Ita- 
lia a  non  persistere  nella  sua  risoluzione.  Il  principe  di 
Biilow  gli  avrà  confidato  qualche  progetto  geniale  da 
sottomettere  a  Vienna,  oppure  il  barone  Macchio  la- 
scia il  campo  al  rappresentante  della  Germania,  che  di- 
rigerebbe,  d'ora  in  poi,  la  diplomazia  austriaca? 

((  Le  due  ipotesi  sono  già  fatte.  Quale  sarà  la  vera, 
non  tarderemo  a  saperlo,  ma  tutto  questo  finora  non 
ha  che  una  importanza  secondaria.  Gli  italiani  non  si 
lasceranno  mettere  nel  sacco,  e,  se  si  è  creduto  che  l'ex 
cancelliere  riuscirà  meglio  di  von  Flotow     nella  missio- 
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ne  di  condurre  l'Italia  a  cambiare  l'orientamento  adot- 
tato, si  è  commesso  alla  Wilhelmstrasse,  un  nuovo  er- 
rore di  psicologia,  aumentando  le  diffidenze  dei  nostri 
vicini  di  oltre  Alpe,  ed   eccitandone   le  suscettibilità. 

«  Il  principe  di  Bùlow  cercherà  invano  di  sfruttare 
gli  inevitabili  incidenti  che  turbano  il  commercio  di  tut- 
ti i  neutri  prossimi  agli  Stati  belligeranti.  Egli  può  por- 
tare all'Italia  tutte  le  soddisfazioni  per  l'avvenire,  ma 
l'opinione  ormai  si  è  già  formata,  ed  il  governo  ha 
scelta  la  sua  linea  di  condotta.  » 

Alle  notizie  sulle  correnti  d'opinione  che  prevale- 
vano all'estero,  recò  un  interessante  contributo  una  let- 
tera di  Franco  Caburi  dal  confine  austriaco,  nella  qua- 
le erano  dati  nuovi  particolari  sul  pensiero  dominante 
a  Vienna. 

Dopo  aver  tratteggiato  il  malcontento  ed  i  timori 
della  popolazione,    il  Caburi  continuava  così  : 

((  Gli  uni  bestemmiano  contro  i  responsabili  degli 
errori  passati,  contro  la  cecità  e  l'ostinazione  dei  gover- 
nanti, che  non  hanno  saputo  prevedere  la  situazione  o- 
dierna,  che  non  hanno  fatto  nulla  per  evitarla,  e  che 
al  contrario  con  la  loro  condotta  di  fronte  agli  italiani 
e  ai  rumeni  dell'interno  hanno  fatto  il  possibile  per  ag- 
gravarla; gli  altri  invece,  sapendo  di  aver  approvato  a 
suo  tempo  le  ingiustizie  dei  vari  governi  contro  i  nostri 
connazionali,  oggi  per  coerenza  continuano  a  strillare 
contro  di  noi,  accusandoci  di  slealtà. 

«  Il  governo,  dal  canto  suo,  mostra  con  la  sua  con- 
dotta di  dar  ragione  a  questi  ultimi,  visto  che  i  suoi  or- 
gani nelle  provincie  italiane,  lungi  dal  manifestare  una 
lodevole  resipiscenza,  hanno  voluto  proprio  ora  aumen- 
tare le  misure  di  rigore  a  danno  di  quelle  popolazioni. 

«  Non  è  quindi  da  stupirsi  se  le  stesse  ragioni  che 
hanno  consigliato  ai  circoli  di  Budapest  il  viaggio  del 
conte  Tisza  in  Germania,  e  poi  la  nota  dimostrazione 
alla  Camera  ungherese  contro  la  tendenza  a  voler  co- 
stringere l'Ungheria  a  fare  concessioni  troppo  vaste  ai 
rumeni,  inducono  ora  i  circoli  di  Vienna  a  mostrarsi 
piuttosto   seccati    della    missione   del  principe   Biilow    a 

—  70  — 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

Roma.  Tanto,  in  Austria  si  sa  molto  bene  che  se  que- 
sta missione  avrà  qualche  risultato,  esso  non  potrà  es- 
sere ottenuto  che  a  spese  della  monarchia  danubiana, 
e  quindi  i  circoli  austriaci  preferirebbero  quasi  che  il 
principe  Biilow  riportasse  completo  insuccesso,  perchè 
pensano  che  in  questo  caso  la  Germania  sarebbe  tanto 
più  pronta  a  condividere  lo  sdegno  dell'Austria  contro 
l'Italia. 

((  Si  è  parlato  più  volte  della  possibilità  che  l'Au- 
stria, in  un  momento  serio,  per  averci  amici,  si  decida' 
a  regalarci  il  Trentino.  Questa  voce  ha  fatto  capolino 
anche  ora»  a  proposito  della  missione  del  principe  Bii- 
low; ma  chi  conosce  la  situazione  a  Vienna,  e  le  idee 
che  dominano  da  questo  lato  nei  circoli  più  influenti 
della  monarchia  danubiana,  deve  convenire  che  se  que- 
ste possono  essere  le  intenzioni  del  governo  tedesco  — 
ciò  che  veramente  non  è  ancora  accertato  —  non  è 
detto  ancora  che  anche  il  governo  austriaco  la  pensi  co- 
sì. Vi  ho  già  fatto  notare  a  suo  tempo,  che  l'Austria, 
nel  Trentino,  ha  sacrificato  somme  favolose  per  fortifi- 
carlo convenientemente,  appunto  perchè  non  ha  voluto 
mai  prendere  in  considerazione  l'eventualità  di  doverlo 
cedere  senza  colpo  ferire.  Vero  è  che  oggi  l'Austria  si 
trova  con  l'acqua  alla  gola;  ma  a  Vienna  in  questo  mo- 
mento hanno  la  massima  autorità  i  circoli  militari,  che 
hanno  imposto  a  suo  tempo  le  straordinarie  opere  di 
fortificcizione  nel  Trentino,  e  che  ora  non  si  adatte- 
rebbero a  sgombrarle,  senza  aver  tentato  di  farci  al- 
meno pagar  cara  quella  che  costoro  chiamano  la  nostra 
slealtà.  E  poi  eglino  pensano  che  probabilmente,  come 
stanno  le  cose  ora,  il  sacrificio  non  basterebbe  a  salva- 
re la  monarchia  danubiana  dal  grave  pericolo  che  in- 
combe su  di  lei. 

((  A  Vienna  si  è  tanto  lontani  dall'idea  di  voler  a- 
dottare  verso  l'Italia  una  politica  conciliante,  che  un'a- 
genzia, la  quale  per  tastare  il  terreno  aveva  lanciata  la 
notizia  secondo  cui  il  governo,  per  dar  prova  agli  ita- 
liani delle  sue  buone  disposizioni,  avrebbe  inaugurato 
subito  la  famosa  facoltà  giuridica  italiana...  a  Viétìna, 
ha    avuto   il  severo   ammonimento  a  non  occuparsi   più 
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di  queste  cose,  E  veramente,  ci  volle  dell'ingenuità  per 
supporre  che  in  questo  momento  gli  italiani  potrebbero 
accontentarsi  di  veder  soddisfatto  un  loro  diritto,  ingiu- 
stamente calpestato  sinora  dai  governanti  viennesi.  Al- 
tro ohe  la  cessione  del  Trentino!  » 

Notevole  fu  pure  l'opinione  espressa  a  Serge  Bas- 
set,  inviato  speciale  in  Italia  del  Petit  Parisien,  da  un 
ex-diplomatico  italiano,  il  principe  T.  Uno  degli  uomi- 
ni —  diceva  il  giornalista  francese  —  meglio  informati 
dei   retroscena  della   politica    europea. 

Il  diplomatico  si  mostrava  sicuro  dell*  intervento 
dell'Italia  nel  conflitto  europeo;  ma  riteneva  allora  — 
alla  fine  di  dicembre  —  che  avrebbe  subito  un  ritardo. 

((  Il  primo  fatto  da  registrare  —  notava  il  diploma- 
tico —  è  che  la  politica  italiana  interna  non  ha  perdu- 
to i  suoi  diritti;  anche  durante  la  crisi  attuale,  essa  non 
ha  nulla  abdicato.  Sarebbe  inorsi  dunque  da  un  punto 
di  vista  incompleto,  anello  di  considerare  l'Italia  come 
pronta  a  prendere  una  brusca  decisione,  sotto  il  con- 
traccolpo di  qualche  avvenimento  esterno.  L'azione  che 
essa  intraprenderà,  col  suo  valore  abituale,  non  avver- 
rà se  non  previo  accordo  di  tutti  i  partiti  unanimi,  do- 
po un  esame  approfondito.  » 

—  E  quando  avverrebbe  l'intervento?  —  chiese  il 
giornalista. 

—  Sul  momento  preciso  dell'  intervento,  1'  accordo 
non  è  ancora  comipleto.  Se  qualcuno  lo  desidera  al  più 
presto,  altri  considerano  i  benefici  ohe  la  neutralità  ha 
potuto  fare  al  commercio  e  all'industria  delle  nazioni 
poste  sotto  l'egida  italiana...  La  guerra  di  Libia  ha  inol- 
tre costato  molto  denaro,  dei  grossi  prestiti  pesano  sul- 
la nazione.  Al  momento  di  farla  entrare  nuovamente 
in  campagna,  dei  patriotti,  invero  devoti,  affermano 
che  occorre  pensare  ben  due  volte...  e  perciò  frenano 
gli  slanci   del   valore   italiano... 

«  Con  tutto  ciò  voi  avete  pienamente  ragione  di 
constare  che  vi  è  una  larga  e  potente  corrente  «  inter- 
venzionista  »  che  vuole  scuotere  le  resistenze,  e  affer- 
mare  la   generosità  d'Italia.   Gli  spiriti  chiari  consìdera- 
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no  anche  che  srl' interessi  dì  questa  generosità  la  sfor- 
zano ad  agire.  Se  la  carta  di  Europa  deve  essere  rima- 
neggiata dopo  la  guerra,  si  può  ammettere  che  l'Italia 
sia  allontanata  da  quelle  soddisfazioni  alle  quali  ha  di- 
ritto? La  sua  ardente  passione  per  la  libertà  deve  es- 
sere misconosciuta?  Nel  pensiero  l'Italia  deve  sortire 
dal  conflitto  attuale  più  grande  e  anche  più  libera  nel- 
le sue  azioni  nel  mondo...  Se  voi  riflettete  a  queste  ve- 
rità, voi  comprenderete  che  bisogna  interpretare  le  di- 
chiarazioni di  Salandra  come  inspirate  da  questo  doppio 
sentimento  :  il  Governo  deve  intervenire.  Esso  non  de- 
ve farlo  che  alla  sua  ora,  e  quando  l'unanimità  del  pae- 
se lo  giudicherà  necessario.  » 

Il  diplomatico  aggiunse  che  l'Italia  voleva  sottrarsi 
inoltre  al  giogo  industriale  e  commerciale  della  Germa- 
nia, ciò  che  si  stava  già  operando.  E  a  onesto  proposi- 
to gli  economisti  constatano  con  soddisfazione  —  egli 
disse  —  che  una  guerra  commerciale  può  precedere 
r  altra,  e  anche  prepararla.  In  quanto  alla  missione  di 
Biilow,  il  diplomat'co  riteneva  che  il  nuovo  Ambascia- 
tore tedesco  avrebbe  veduto  fallire  i  suoi  intenti.  Le 
conversazioni  dell'  ex-Cancelliere  faranno  nondimeno 
perdere  del  tempo,  tanto  più  che  la  sua  missione,  che 
egli  ademp^'rà  con  la  più  grande  abiHtà.  è  quella  di  tra- 
scinare in  lungo  le  cose... 

In  conclusione,  l'opinione  pubblica  all'estero  s'e- 
ra orientata  rapidamente  circa  le  Drobab'li  conseguenze 
del  lavorio  che  il  Principe  di  Biilow  era  incaricato  di 
svolgere  a  Roma. 

A  Parigi  e  a  Londra  si  riteneva  sicuro  il  suo  insuc- 
cesso, perchè  si  aveva  fiducia  che  la  voce  degli  inte- 
ressi iteJiani  avrebbe  sopraffatto  il  canto  della  sirena.  A 
Berlino  si  mostrava  ottimismo;  ma  in  realtà  si  sapeva 
che  la  partita  era  ben  difficile...  A  Vienna  si  conside- 
rava con  profonda  diffidenza  cuella  lotta  diplomatica, 
comunque  disastrosa,  poi  che  l'insuccesso  avrebbe  si- 
gnificato un  nemico  di  più  sul  camiDO  di  battaglia,  men- 
tre la  riuscita  sarebbe  costata  all'Austria  una  inevita- 
bile  amputazione  a   favore  della    «  traditrice  ))    Italia... 
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TARE DEI  DONI  —  Un'ipotesi  inverosimile  —  Il  nuovo  elemento. 

La  voce  pubblica,  come  si  è  veduto,  attribuiva  al 
Principe  di  Biilovsr  Tintento  preciso  di  negoziare  la  neu- 
tralità italiana  in  cambio  di  concessioni  territoriali  che 
l'Austria  avrebbe  fatto.  L'ex-Cancelliere  veniva  dun- 
que in  Italia  dona  jerens  :  ed  anche  e  sopratutto  per 
questa  ragione  suscitava  in  molti,  se  non  timore,  aper- 
ta diffidenza. 

L'entità  di  questi  doni  andò  un  po'  per  volta  pre- 
cisandosi :  si  sarebbe  trattato  della  cessione  del  Tren- 
tino,  e  forse  di  far  proclamare  Trieste    città  libera... 

Va  notato  qui  che  per  vari  mesi,  le  trattative  diplo- 
matiche intavolate  da  Biilow  trapelarono  fra  il  pubbli- 
co unicamente  in  forma  d'incontrollabili  dicerie.  Non 
una  parola  ufficiale,  e  nemmeno  ufficiosa,  fu  pronun- 
ciata :  tuttavia  una  parte  notevole  della  verità  finì  per 
essere  nota  al  pubblico,  nonostante  le  smentite  che 
non  mancarono  da  parte  interessata. 

Così  il  nuovo  ambasciatore  a  Roma  era  stato  pre- 
ceduto colà  da  una  smentita  tedesca  riguardo  all'offerta 
del  Trentino.   Infatti  la  Koelnische  Zeitung  pubblicava  : 

«  Come  si  vede  nei  giornali  francesi,  i  nostri  nemi- 
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ci  tentano  di  fare  opera  contro  il  Principe  di  Bùlow  già 
prima  del  suo  arrivo  a  Roma,  assicurando  che  egli  por- 
ta agli  italiani  il  Trentino  come  regalo.  Agli  uomini  po- 
litici italiani  ragionevoli  un  intrigo  così  grossolano  non 
può  fare  alcuna  impressione.  La  Germania  non  può 
dar  nulla  come  regalo  di  ciò  che  non  possiede,  e  deve 
lasciare  tali  manovre  agli  altri  Governi.  Pertanto  gli  i- 
taliani  non  possono  esser  disillusi,  se  Tofferta  promessa 
dai  francesi  non  arriva.  Bisogna  che  i  nostri  avversari 
cerchino  altri  mezzi,  se  vogliono  scuotere  la  fiducia  che 
il  Principe  di  Biilow^  gode  in   Italia.  » 

Ma  la  smentita  non  fu  creduta  :  e  la  questione  del 
Trentino  fu  vivamente  dibattuta  nella  stampa. 

((  Quella  che  oggi  ha  solo  valore,  un  valore  decisi- 
vo —  scriveva  Francesco  CopDola  neWIdea  Nazionale 
—  non  è  già  la  smentita  ufficiale  dei  governi  e  delle  di- 
plomazie, ma  la  smentita  nazionale,  la  smentita  imme- 
diata e  spontanea  della  nazione  italiana  alla  puerile,  as- 
surda ed  ingiuriosa  ipotesi  che  essa  possa  in  questa  ora 
accettare  una  simile  offerta.  Questa  smentita  noi  stessi 
abbiamo  già  data  contemooraneamente  all'  annuncio 
specifico  della  missione  di  Biilov^r;  altri  giornali  l'hanno 
ripetuta;  ma  occorre  ancora  confermarla  e  ribadirla,  in 
maniera  precisa,  categorica,  definitiva.  Occorre,  perchè 
non  si  alimentino  di  là  dei  nostri  confini  le  ingiuriose  il- 
lusioni del  governo  e  della  opinione  tedesca  sull'animo 
e  sulla  volontà  dell'Italia;  perchè  non  si  alimentino  den- 
tro i  nostri  confini  le  illusioni  vigliacche  di  qualche  su- 
perstite neutralista  sulla  possibilità  di  evitare  ciò  che 
è  inevitabile  :   la  nostra  guerra.  » 

L'articolo  seguitava,  dimostrando  il  fondamentale 
errore  della  Germania  nei  riguardi  dell'Italia  durante 
tutto  il  periodo  della  Triplice. 

In  luogo  di  considerare  l'Italia  come  una  grande  na- 
z'one,  di  grande  e  sicuro  avvenire,  che  la  comunanza 
di  certi  interessi  metteva  al  suo  fianco  per  una  comu- 
ne azione  e  con  parità  di  diritti,  la  Germania  conside- 
rava l'Italia  come  una  cliente  che,  paga  della  sua  alta 
protezione,  doveva  sempre,  ed  incondizionatamente,  e 
neppur  consultata,   servirla.  Tra  l'Italia  e  l'Austria  essa 
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non  aveva  saputo  intendere  che  l'Italia  era  l'avvenire, 
l'Austria  il  passato,  dhe  l'Italia  era  la  vita,  l'Austria  la 
morte.  Ed  aveva  legato  la  sua  sorte  all'Austria,  subor- 
dinandole l'Italia,  aveva  legata  la  sua  sorte  al  cadave- 
re, subordinandole  un  giovane  organismo  che  si  avvia- 
va fatalmente  alla  pienezza  della  maturità.  Aveva  per- 
messo che  l'Austria  offendesse  continuamente  il  senti- 
mento italiano  e  la  nazionalità  italiana  sulle  terre  irre- 
dente; aveva  permesso,  durante  la  nostra  guerra  libica, 
che  l'Austria  paralizzasse  la  nostra  azione  e  minaccias- 
se i  nostri  confini,  ed  essa  stessa  non  aveva  saputo  con- 
tenere la  ingiuriosa  turcofilia  dei  suoi  giornali  e  della 
sua  opinione;  aveva  permesso  che,  dopo  il  rifiuto  del- 
l'Italia a  partecipare  alla  oppressione  della  Serbia  nel 
1913,  l'Austria  rispondesse  con  la  rappresaglia  dei  de- 
creti Hohenlohe,  ed  accumulasse  i  suoi  intrighi  e  le  sue 
insidie  albanesi.  Aveva  nel  1914  permesso  che  l'Austria 
mandasse  il  suo  ((  ultimatum  »  alla  Serbia,  ed  essa  stes- 
sa con  l'Austria  aveva  voluto,  preparato,  scatenato  la 
guerra  europea,  in  cui  i  nostri  più  vitali  interessi  erano 
messi  in  pericolo,  non  solo  senza  consultarci,  ma  senza 
neanche  avvertirci.  Non  solo  senza  di  noi,  ma  contro 
di  noi... 

Ed  ora  —  seguitava  il  Coppola  —  la  Germania  ci 
vuol  comperare.  Ebbene,  no.  Non  è  più  questa  l'ora 
della  piccola  offa  tridentina,  mentre  la  storia  del  mon- 
do prepara  le  nuove  gerarchie  internazionali,  e  men- 
tre ogni  popolo  ha  soltanto  nella  sua  forza  e  nel  suo 
animo  la  misura  del  suo  avvenire.  Che  cosa  è  mai  il 
Trentino,  il  diletto,  il  glorioso,  l' itali anissimo  ma  piccolo 
Trentino,  di  fronte  alla  volontà  ed  al  diritto  dell'Italia 
in  questo  universale  sovvertimento?  Non  è  solo  il  Tren- 
tino che  noi  vogliamo.  Noi  vogliamo  col  Trentino,  e  il 
Litorale,  e  Trieste,  e  l'Istria,  e  la  Dalmazia,  tutte  le  an- 
tiche e  nobili  consanguinee  terre  d'Italia.  Noi  voglia- 
mo il  dominio  dell'Adriatico,  noi  vogliamo  la  pace  che 
ci  spetta  del  dominio  dell'Oriente  e  del  Mediterraneo, 
noi  vogliamo  il  nostro  posto  sempre  più  grande  di  gran- 
de nazione,  noi  vogliamo  la  nostra  parte  nella  storia  del 
mondo.   E  sopratutto  vogliamo   conquistarcela.    Conqui- 
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starcela  con  la  nostra  guerra.  Conquistarcela  con  la  no- 
stra volontà,  col  nostro  sforzo,  col  nostro  sacrificio,  col 
nostro  sangue,  e  cioè  con  la  nostra  moralità  nazionale, 
che  è  la  moralità  della  guerra. 

Che  cosa  significa,  di  fronte  a  questo  —  conclude- 
va l'articolo  —  la  offerta  odierna  del  Trentino?  Signi- 
fica stimare  ancora  la  forza  e  l'animo  dell'Italia  così 
basso,  da  crederla  capace  di  rinunziare,  per  la  tardiva 
offa  germanica,  al  suo  avvenire  politico  e  morale  di 
grande   ncizione... 

Erano,  come  si  vede,  le  stesse  conclusioni  alle  qua- 
li arrivava  l'on.  Torre.  FA  erano  pure  quelle  che  pro- 
spettavano  altri  giornali. 

11  Messaggero,  ad  esempio,  notava  che  nel  giorno 
più  o  meno  lontano  dello  sfacelo  austriaco,  il  Trentino 
doveva  necessariamente  venire  in  mano  all'  Italia,  per 
indiscutibile  diritto  etnico. 

((  Abbiamo  atteso  tanto  —  soggiungeva  il  giornale 
—  potremo  attendere  ancora  un  poco.  Ma  in  questa 
guerra  sono  in  gioco  le  sorti  dell'equilibrio  adriatico  e 
mediterraneo,  e  a  questo  gioco  noi  non  possiamo  disin- 
teressarci, per  i  nostri  vitali  interessi  del  presente  e  del- 
l'avvenire. 

«  Pertanto,  una  cessione  del  Trentino  —  dato  e  non 
concesso  che  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  vi  ac- 
consenta —  non  risolve  il  problema  della  nostra  sicu- 
rezza nell'Adriatico,  sicurezza  che  a  noi  può  venire  e 
dovrà  venire  :  per  l'Adriatico,  contribuendo  allo  sgre- 
tolamento austro-ungarico,  in  pieno  accordo  con  gli  sla- 
vi, che  avremo  domani  per  vicini  nel  mare  nostro,  e 
coi  quali  voghamo  vivere,  fin  che  si  potrà,  nei  migliori 
rapporti;  pel  Mediterraneo,  contribuendo  a  schiacciare 
in  tempo  opportuno  il  pericolo  di  una  sollevazione  pan- 
islamica  nel  Nord-Africa,  e  stabilendo  opportuni  ac- 
cordi con  le  potenze  dell'Intesa,  perchè  non  ci  neg^hino 
la  parte  che  ci  spetta  nel  dominio  del  Mediterraneo  e 
nella  eventuale  spartizione   dell' As'a   Minore.  » 

L'articolo  poneva  poi  questo  dilemma  :  Se  1'  Au- 
stria vince,  diventa  la  dominatrice  dell'Adriatico   e  dei 
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Balcani,  ai  nostri  danni  :  quindi,  necessità  di  un  inter- 
vento italiano  per  ostacolare  questa  vittoria,  che  nes- 
sun regalo  o  compenso  ipotetico  potrebbe  diminuire, 
negli  effetti  della  reale  supremazia  austro-ungarica  nel- 
la nostra  zona  d'influenza.  Se  vincono  gli  slavi,  siamo  al- 
lo sgretolamento  dell'Austria  :  necessità  quindi  di  un 
intervento  italiano  —  in  tempo  debito  sempre,  e  cioè, 
non  mai  troppo  tardi  —  per  evitare  che  i  vincitori  s'im- 
possessino di  terre  nostre,  della  cui  difesa  neppure  la 
potentissima  Germania,  sola  contro  tanti  nemici  ineso- 
rabili, potrebbe   esser  più  garante. 

Conclusione  evidente  :  la  necessità  dell'  intervento 
nella  guerra.  E  dal  suo  popolo  e  dal  suo  esercito  — 
così  finiva  l'articolo  —  l'Italia  attende  ben  altri  doni, 
che  quelli  annunziati  con  troppa  fretta  dagli  araldi  lo- 
quaci del   grande   ambasciatore. 

Quanto  al  valore  intrinseco  ed  alla  portata  dell'of- 
ferta del  Trentino,  Videa  Nazionale  affermava  che  a 
Montecitorio  andava  diffondendosi  la  convinzione,  es- 
sere il  problema  veramente  improrogabile  quello  del- 
l'Adriatico, nel  suo  complesso  carattere  politico,  stra- 
tegico, economico,  linguistico,  ideale.  Ad  ogni  modo, 
qualche  deputato  osservava  che  —  ammessa  in  ipotesi 
la  rinuncia  dell'Austria  al  Trentino,  blocco  etnico  com- 
patto, che  ha  formidabilmente  giovato  alla  difesa  della 
italianità  di  tutti  gli  irredenti  —  la  Venezia  Giulia,  già 
minata  dall'invasione  slava,  sarebbe  stata  abbandonata 
a  se  medesima  senza  più  riserva  di  energie  nazionali. 

Di  ancora  maggiore  rilevanza  erano  le  osservazioni 
dhe  il  giornale  attribuiva  ad  un  autorevole  deputato,  il 
quale  già  era  stato  al  Governo,  e  si  era  sempre  occupa- 
to con  competenza  di  questioni  militari  e  di  politica  e- 
stera. 

—  L'offerta  del  Trentino  —  diceva  quel  deputato 
—  non  può  essere  che  un  bluff.  Infatti,  dato  che  Biilow 
venisse  realmente  a  portarcela,  si  verificherebbe  uno  di 
questi  due  casi  :  o  noi  ci  impadroniremmo  di  quella  re- 
gione mentre  dura  la  guerra,  o  ci  riserveremmo  di  oc- 
cuparla al  termine  della  guerra  stessa.  Nel  primo  caso, 
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commetteremmo  ai  danni  della  Triplice  Intesa  la  più 
patente  violazione  di  neutralità,  oltre  che  per  la  muta- 
zione territoriale,  sopra  tutto  perchè  disimpegneremmo 
una  quantità  non  trascurabile  di  truppe  e  di  armamenti 
che  r  Austria-Ungheria  è  costretta  a  tenere  oggi  nel 
Trentino,  per  difendersi  contro  una  nostra  ipotetica  sor- 
presa. Quindi,  l'accettazione  ipso  jacto  del  Trentino 
equivarrebbe  ad  un  atto  di  ostilità  nei  riguardi  dell'In- 
tesa, non  so  con  quale   e  quanta  convenienza  nostra. 

«  Poniamo  l'altro  caso,  che  l'occupazione  fosse  ri- 
mandata a  dopo  la  guerra.  Ma  allora  la  Nazione  insor- 
gerebbe, giustamente  sdegnata,  vedendo,  nel  totale 
probabile  sconvolgimento  della  carta  politica  dell'anti- 
co continente,  l'ItaMa  ridotta  a  doversi  appagare  di  un 
così  piccolo  aumento  territoriale,  insufficiente  a  compen- 
s£ire  la  definitiva  rinuncia  all'Adriatico  ed  alle  vie  del- 
l'Oriente. D'altra  parte  è  presumibile  che  alla  nostra 
inerzia,  mantenuta  dal  principio  alla  fine  del  conflitto, 
sarebbe  negato  il  premio,  anche  se  promesso,  perchè, 
nella  liquidazione  finale,  l'interesse  dei  vincitori  e  quel- 
lo dei  vinti  sarebbero  naturalmente  solidali  contro  di 
noi,  parassiti  degli  altrui  sacrifici.  E  noi  faremo,  allo- 
ra, per  il  Trentino,  la  guerra  che  non  avremo  voluta  fa- 
re per  tutto  il  nostro  avvenire?  » 

Altro  dono,  attribuito  alla  munificenza  del  prin- 
cipe di  Biilow  :  Trieste    città  libera. 

((  Se  il  fine  supremo  della  politica  italiana  —  scri- 
veva Ruggero  Fauro  —  potesse  essere  il  trasferimento 
della  bestia  nera  del  sentimentalismo  italiano,  il  princi- 
pe Hohenlohe,  da  Trieste  ad  un'altra  capitale  di  pro- 
vincia, o  la  sostituzione,  sulle  insegne  dei  tabaccai  trie- 
stini, dell'aquila  bicipite  con  l'alabarda  bianca,  o  la  co- 
stituzione di  una  nuova  San  Marino  italo-slavo-austria- 
ca; se  una  grande  nazione  potesse  mettere  in  cima  ai 
suoi  pensieri  la  sorte  di  duecentomila  suoi  figli,  solo 
perchè  tali,  trascurando  la  missione  che  essi  e  la  loro 
terra  possono  avere  nel  suo  presente  e  per  il  suo  avve- 
nire, e  nello  stesso  tempo  rinnegare  e  lasciare  in  balìa 
agli  stranieri  altre  migliaia  di  figli,  viventi  accanto  a  quel- 
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la  terra;  se  un  popolo  potesse  consentire  a  una  specie 
di  liquidazione  finale,  accontentandosi  di  un  tanto  per 
cento  del  suo  territorio  e  del  suo  sangue;  allora  l'Italia 
dovrebbe  accodarsi  umilmente  all'Austria  e  alla  Ger- 
mania e  nell'orgia  del  cataclisma  europeo  accettare  le 
briciole  che  vuol   gettarle  il  principe  di  Bùlow^. 

((  Ma  se  l'Italia  ha  interessi  economici  e  politici  e 
morali  nelle  città  dell'Adriatico,  i  quali  richiedono  la 
sua  conquista  e  il  suo  possesso;  se  le  questioni  risolte 
a  metà  si  devono  poi  riprendere  e  continuare  come  se 
non  fossero  state  risolte  affatto,  mentre  i  grandi  pro- 
blemi nazionali  hanno  bisogno  di  una  conclusione  defi- 
nitiva, sulla  quale,  come  su  una  base  granitica,  si  deve 
costruire  l'avvenire;  se  gli  italiani  irredenti  hanno  dife- 
so palmo  a  palmo  per  mezzo  secolo  la  loro  nazionalità 
e  il  suo  possesso  territoriale,  non  per  il  gusto  di  parla- 
re una  lingua  piuttosto  che  un'altra  (nel  qual  caso  l'Au- 
stria non  avrebbe  avuto  nessun  motivo  di  perseguitar- 
li), ma  per  poter  consegnare  una  volta  alla  Patria  le 
loro  montagne  e  i  loro  porti,  arnesi  di  difesa  e  strumen- 
ti di  predominio;  se  questi  monti  e  questi  porti  sono 
indispensabili  all'Italia,  la  offerta  di  Bùlow  non  duo  es- 
sere accettata,  senza  che  si  compia  delitto  di  viltà  e  di 
tradimento  verso  la  patria  e  verso  i  suoi  destini. 

((  L'Italia  non  può  dichiarare  risolta  o  chiusa  la  que- 
stione adriatica,  se  centomila  italiani  nel  Friuli  e  cen- 
to e  settantamila  nell'Istria  sarebbero  così  ancora  sog- 
getti al  dominio  straniero  e  ae^li  assalti  delle  plebi  sla- 
ve, e  le  terre  da  loro  difese,  per  l'Italia  e  in  nome  del- 
la sua  civilità  e  della  sua  storia,  sarebbero  così  cedute 
definitivamente  alla  preponderanza  dei  nostri  avversa- 
ri. L'Italia  non  può  dichiararsi  soddisfatta,  se  la  pianu- 
ra friulana  fosse  aperta  ancora  alle  irruzioni  di  qualun- 
que invasore  e  il  crinale  delle  sue  Alpi  Giulie,  con  le 
sue  roccie  e  i  suoi  fortini,  proteggesse  ancora  le  ferro- 
vie strategiche,  destinate  a  concentrare  a  Gorizia  ita- 
liana le  truppe  per  l'invasione  del  Friuli.  L'Italia  non 
può  accettare  una  soluzione,  per  la  quale  Fola  conti- 
nuerebbe ad  esser  irta  di  cannoni  austriaci,  pronti  a 
fulminare    le   navi  italiane,   e  le    isole   dell'arcipelago  i- 
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striano  e  dalmate  si  distenderebbero  lungo  l'Adriatico 
a  nascondere  fra  i  canali  e  i  golfi  le  insid-e  studiate  e 
preparate  contro  la  flotta  italiana.  No.  Pola,  le  isole  e 
le  Alpi,  scudo  d'Italia,  per  la  sicurezza  della  nostra  pa- 
tria, valgono  più  di  Trieste,  e  se  anche  il  possesso  as- 
soluto e  definitivo  dell'emporio  ci  fosse  offerto,  noi  do- 
vremmo rifiutarlo,  come  una  insufficiente  mercede  di 
quello  che  ci  si  vorrebbe  togliere  per  sempre. 

«  Ma  nemmeno  questo  ci  si  vuol  dare.  Il  vassallag- 
gio amburghese  di  Trieste  rispetto  all'Austria,  signifi- 
cherebbe che  la  navigazione  triestina,  protetta  dalla 
marina  da  guerra  austriaca,  servirebbe  ancora  agli  sco- 
pi della  politica  austriaca  nell'Adriatico  e  nell'Oriente; 
che  il  commercio  triestino  sarebbe  ancora  lo  strumento 
dell'espansionismo  austro-tedesco  in  Albania  e  nell'E- 
geo. Significherebbe  per  lo  meno  certamente,  che  ne 
la  navigazione,  né  il  commercio  accentrato  a  Trieste, 
potrebbero,  comunque,  servire  all'Italia;  significhereb- 
be, peggio  ancora,  che  —  separata  dal  Friuli  e  dalFI- 
^  stria  —  meno  facilmente  potrebbe  aiutare  gli  italiani  di 

quelle  Provincie    a   salvarle    dalla  marea   slava.  » 

Il  Fauro  riassumeva  quindi  la  sua  tesi  in  questi  cin- 
que quesiti,  ai  quali  dava  risposta  : 

—  L'Italia  avrebbe  un  qualsiasi  vantaggio  da  que- 
sta autonomia?  iNo. 

—  Sarebbero  liberati  dall'  Austria  tutti  gì'  italiani 
dell'Adriatico?  No. 

—  Sarebbe  salvata  dal  pericolo  slavo  l'altra  spon- 
da? No. 

—  Avrebbe   l'Italia  i  suoi  confini  naturali?  No. 

—  La  questione  marittimo-militare  dell'Adriatico 
sarebbe   risolta?  No. 

Del  resto,    anche    considerando    la  presunta  offerta 

Ldi  Bùlow  dal  punto  di  vista  puramente  triestino,  essa 
era  priva  di  valore. 
È  noto  infatti  che  Trieste  è  stata  già  autonoma  sot- 
to il  dominio  absburghese. 
Ebbene,  quando  il  governo  austriaco  volle,  diven- 
tò puramente  e  semplicemente  una  città  immediata  del- 
l'Impero. Qualora  la  proposta  di  Biilow  avesse  avuto 
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corso,  ohe  cosa  avrebbe  garantito  Trieste  da  una  nuo- 
va e  più  che  probabile  resipiscenza  austriaca?  Forse 
un  trattato  internazionale,  intangibile  come  quello  che 
doveva  garantire  la  neutralità  del  Belgio  e  del  Lussem- 
burgo; o  la  efficienza  miKtare  delle  sue  guardie  muni- 
cipali di  fronte  all'esercito  austro-ungarico?  O  forse  l'I- 
talia avrebbe  dovuto  fare  in  quel  giorno,  per  l'autono- 
mia triestina,  la  guerra,  dopo  aver  preferito  gli  accordi 
con  Bùlov/,  mentre  era  in  giuoco  tutto  il  suo  avvenire? 
L'ipotesi  conduceva  all'assurdo  :  ed  anche  il  rega- 
lo dell'autonomia  di  Trieste  fu  valutato  dalla  parte  sa- 
na della  pubblica  opinione  per  quello  che  effettivamen- 
te valeva. 

Mentre  si  discuteva  animatamente  intorno  a  questi 
doni  che  Biilow  avrebbe  offerto  all'Italia,  una  voce  au- 
torevole sorse  nella  stampa  austriaca  per  scemare  an- 
cora notevolmente  l'entità  delle  possibili  concessioni 
austriache.  La  voce  era  quella  del  conte  Andrassy,  ex- 
ministro ungherese;  la  sua  tesi  era  sostanzialmente  que- 
sta :  se  l'Austria  conseguirà  mediante  la  guerra  una  a- 
deguata  espansione  nei  Balcani,  concederà  che  l'Italia, 
a  titolo  di  compenso,  mantenga  il  possesso  di  Vallona. 

((  Vogliamo  prescindere,  per  ora,  —  osservava  l'o- 
norevole Torre  —  da  ogni  questione  di  carattere  pre- 
giudiziale, come  è  quella,  ad  esempio,  della  sicurezza 
del  possesso  italiano  di  Vallona  nel  caso  di  una  vittoria 
decisiva  dell'Austria,  o  l'altra,  più  generale,  dei  futuri 
rapporti  italo-austriaci,  sempre  nel  caso  di  vittoria  del- 
l'Austria. Ma  è  lecito  pensare  alla  eventualità  che  la 
vittoria  austriaca  non  si  verifichi.  In  quel  caso  si  pre- 
senterebbe all'  Italia  questo  dilemma  :  o  1'  abbandono 
immediato  di  Vallona,  o  la  guerra  coU'Austria. 

((  L'Austria,  infatti,  non  avendo  ottenuto  congrui 
acquisti  territoriali  o  vantaggi  politici  nei  Balcani,  non 
potrebbe  tollerare  la  presenza   dell'Italia   a  Vallona. 

((  Dunque,  se  anche  ritalia  si  riducesse  a  conside- 
rare tutti  i  problemi  sollevati  sul  suo  cammino  dalla 
guerra  che  essa  non  volle,  sotto  il  ristretto  angolo  vi- 
suale di  Vallotna,   non  troverebbe   essa   nelle  attuali  di- 
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sposizioni  di  Vienna  nessuna  garanzia  seria  per  i  suoi 
interessi  adriatici.  Ciò  che  Vienna  ha  l'aria  oggi  di  vo- 
ler concedere,  appare  tuttavia  subordinato  a  tante  con- 
dizioni ed  a  tante  cause  di  nullità,  che  la  concessione 
si  riduce  in  realtà  a  ben  poco,  se  non  forse  addirittura 
a  nulla. 

«  Ma  può  l'Italia  ridurre  tutto  quanto  a  Vallona? 
Non  è  certo  colpa  dell'Italia  se  la  guerra  europea  ha 
reso  provvisorio  il  sistema  di  rapporti  politici  e  territo- 
riali da  cui  fu  costituita  fino  a  ieri  l'Europa.  Non  è  colpa 
dell'Italia  se  essa  è  costretta  dal  fatale  svolgimento  dei 
fatti  storici  ad  assicurarsi  un  avvenire  nel  quale  i  suoi 
diritti  e  la  sua  sicurezza  non  riescano  diminuiti  né  in 
senso  assoluto,  ne  in  senso  relativo.  L'Italia  è  costretta 
oggi  ad  affrontare  problemi  troppo  vasti  e  troppo  alti, 
perchè  si  possa  pensare  di  risolverli  in  base  alla  con- 
venzione italo-austriaca  per  i  Balcani  :  convenzione  che 
del  resto  fu  negata  e  violata  nel  suo  spirito  dall'altro 
contraente,  quando  essa  poteva  ancora  servire  a  creare 
fra  Roma  e  Vienna  un  conveniente  modus  vivendi.  In 
queste  condizioni  è  edificante  il  constatare  come  a  Vien- 
na, ancor  oggi,  mentre  tanti  avvenimenti  hanno  matu- 
rato e  quando  altri  possono  fra  non  molto  maturare, 
non  si  abbia  in  alcun  modo  la  visione  dei  problemi  sto- 
rici che  si  impongono  all'Italia...  » 

D'altra  parte  un  giornale  ufficioso  viennese  formu- 
lava il  programma  della  politica  austro-ungarica  nei  se- 
guenti termini  :  ((  Rimanere  impavidi  di  fronte  al  peri- 
colo e  nulla  cedere  di  ciò  che  è  retaggio  o  conquista 
nostra;  di  questa  vecchia  Monarchia  che  ha  attraver- 
sato tante  vicissitudini  e  superato  tante  tempeste.  Nes- 
sun dubbio  in   proposito!  » 

Che  cosa  significava  questo  linguaggio?  I  propositi 
del  Principe  di  Bùlow  erano  forse  tramontati? 

A  togliere  ogni  dubbio  in  proposito,  prese  la  pa- 
rola un  autorevole  giornale  tedesco,  la  Frankjurter  Zei- 
tung,  ed  affrontò  risolutamente  il  problema  della  ces- 
sione all'Italia  di  parte  delle  sue  terre  irredente. 

«  Fra  l'Italia  e  l'Austria  —  scriveva  quel  giornale 
—  esiste  un  solo  punto  di  divergenza.  L'Austria  possie- 
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de  da  molto  tempo  dei  territori!  di  lingua  italiana,  ohe 
per  essa  e  per  la  sua  difesa  non  sono  strettamente  ne- 
cessarii,  ma  che  all'incontro  sono  molto  desiderati  da- 
gli elementi  interventisti  in  Italia.  Si  tratta  del  Trenti- 
no, e  forse  anche  di  un  piccolo  territorio  sull'Isonzo, 
presso  Gorizia.  Noi  non  possiamo  credere  che  una  in- 
tesa pacifica  su  questo  punto  sia  impossibile.  Tratta- 
tive a  questo  proposito  potrebbero  aprirsi  in  base  al 
paragrafo  settimo  dell'ancora  non  pubblicato  trattato 
della  Triplice  che  assicura,  in  date  evenienze,  all'Italia 
dei  compensi.  In  tal  caso,  questi  compensi  non  verreb- 
bero dati  per  la  neutralità,  ma  in  base  al  trattato  della 
Triplice,  pur  rimanendo  l'Italia  neutrale.  Siamo  sicuri 
che  un  colloquio  fra  i  tre  uomini  che  dirigono  la  politi- 
ca della  Triplice,  farebbe  scomparire  qualunque  ma- 
linteso e  qualunque  ombra,  in  modo  da  chiarire  la  si- 
tucizione.  L'Austria,  facendo  un  piccolo  sacrifizio,  do- 
vrebbe aiutare  il  governo  italiano,  che  finora  ha  sem 
pre  mantenuto  un  contegno  corretto,  ma  che  però  deve 
appagare  le  aspirazioni  nsizionali.  Noi  non  dubitiamo 
che  l'Austria  farà  questo  sacrificio,  poiché  essa  non  vi 
sarebbe  costretta  dalla  paura,  ma  spinta  dal  desiderio 
sincero  di  agevolare  nel  futuro  una  cordiale  intesa  fra 
i  due  alleati. 

((  Dall'altra  parte  noi  non  crediamo  òhe  l'Italia  met- 
terebbe condizioni  inaccettabili,  incoraggiata  da  un  se- 
gno di  debolezza  dell'Austria.  Richieste  esagerate  sa- 
rebbero spiegabili  nel  caso  che  l'Italia  volesse  provo- 
care una  rottura  delle  relazioni  amichevoli  con  le  po- 
tenze  centrali.  » 

Dunque  la  voce  corsa  intorno  ai  «  doni  di  Bùlow  ;> 
era  autentica:   e  se  ne  precisava  anzi  l'ammontare 

«  Ma  che  cosa  ci  si  offre?  —  commentava  il  Mes- 
saggero. —  Una  rettifica  di  frontiera,  che  ci  assicuri  il 
Trentino   (fino   al  Brennero?)  e  Gorizia. 

((  E  Trieste?  E  Fiume?  E  il  resto?... 

((  L'Italia,  ammonisce  la  Fankjurter  Zeitung,  non 
sia  esagerata  nelle  sue  richieste.  Ma  è  notorio  che  noi 
non  potremo  ben  chiudere  le  nostre  porte  al  nord,  se 
non  saremo   protetti  dalla  catena  del   Brennero.   E   non 
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v'è  chi  non  sappia,  a  Berlino,  a  Francoforte  ed  altrove, 
che  fino  a  quando  non  saranno  liberati  gl'irredenti  di 
Trieste  e  delle  città  vicine,  l'amicizia  italo-austriaca  sa- 
rà sempre  alla  mercè  della  fobia  di  un  qualunquesiasi 
Hohenlohe,  così  ohe  avremmo  domani,  in  condizioni 
certamente  meno  favorevoli,  la  guerra  che  oggi  poss:a- 
mo  combattere  nelle  migliori  condizioni  possibili. 

«  Se  dunque  l'Italia  non  deve  e  non  intende  esage- 
rare nelle  pretese,  non  può  e  non  deve  esagerare  nelle 
rinunzie. 

«  E,  in  ogni  caso,  Berlino  è  d'accordo  con  Vienna 
in  queste  avances? 

((  Le  rare  voci  che  ci  giungono  sullo  spinoso  argo- 
mento dall'Austria,  sono  tutt' altro  che  foriere  di  una 
pacifica  intesa. 

«  Senza  contare  che  l'Italia,  prima  di  addivenire  a 
un  patteggiamento  di  tal  genere,  dovrebbe  non  solo  ve- 
der accettate  nella  loro  integrità  le  sue  eque  aspirazio- 
ni nazionali,  ma  dovrebbe  aver  le  necessarie  garanzie 
per  il  rispetto  delle  cessioni  in  questione,  cessioni  che 
dovrebbero  precedere  e  non  seguire  la  incerta  fine  del- 
la guerra  europea,  mentre  —  in  cauda  venenum,  —  la 
Frankjurter  Zeitung  parla  di  «  compensi  »  in  base  al 
trattato  della  Triplice,  e  quindi  di  compensi  che  dovreb- 
bero seguire  a  un  ampliamento  territoriale  dell'Austria 
vittoriosa.  Ipotesi,  come  ognun  vede,  poco  meno  che... 
inverosimile  ! 

((  Ebbene,  noi  non  crediamo  alla  possibilità  di  una 
intesa  che  salvaguardi  i  nostri  diritti  nazionali,  e  che 
insieme  ci  garantisca  da  ingrate  sorprese  più  o  meno 
prossime;  noi  dubitiamo  assai  che  queste  mezze  pro- 
messe, queste  mezze  offerte,  più  o  meno  indirette,  ser- 
vano soltanto  ad  incatenare  l'Italia  al  carro  del  blocco 
tedesco,  a  costringerla  alla  inazione  sino  alla  fine,  per 
poi  farle  scontare  amaramente  il  fio  della  neutralità  e 
del...  millantato  credito.  Epperò  continuiamo  a  soste- 
nere, con  secura  coscienza,  la  politica  di  un  ben  pon- 
derato intervento  a  tempo  debito,  che,  se  c'imporrà  og- 
gi grandi  sacrifici,  ce  ne  risparmierà  di  assai  più  grandi 
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nel    prossimo    avvenire,   ohe   deve   interessarci    almeno 
quanto  il  presente.  » 

Come  si  vede,  le  concessioni  alle  quali  più  o  meno 
l'Austria  si  sarebbe  mostrata  disposta,  non  erano  riu- 
scite molto  gradite  alla  pubblica  opinione  italiana. 

Biilow  era  troppo  intelligente  per  non  intenderlo  : 
ma  contava  su  un  altro  elemento  che  aveva  fatto  en- 
trare nel  suo  giuoco... 


VI 

LA  COMPARSA  DI  GIOLITTI 

Politica  internazionale  e  personale  —  L'impreparazione  militare  — 
Neutralità  indefinìta  —  La  lettera  a  Peano  —  Il  «  parecchio  » 

—  I   PARERI   contrari  —   II  CALCOLO  DELLA   PROBABILITÀ   —  La  RIDDA 
DEI  PETTEGOLEZZI  —  IPOTESI  E  NON  ASSIOMA  —  I   NIPOTI  DI  OBERDAN 

E  QUELLI  DI  Bronzetti  —  La  situazione  a  guerra  finita  —  La  ri- 
presa PARLAMENTARE. 

Il  nuovo  elemento  sul  quale  contava  Biilow,  chia- 
mavasì  Giovanni   Giolitti. 

Come  mai  1'  ex  Presidente  del  Consiglio  poteva 
rappresentare  agli  occhi  del  diplomatico  tedesco  l'au- 
siliario opportuno  per  mantenere  indefinitamente  l'Ita- 
lia sul  binario  della  neutralità? 

La  risposta  a  questa  domanda  si  può  forse  desu- 
mere dalle  parole  seguenti,  che  l'on.  Torre  scriveva 
mentre  era  più  viva  la  discussione  intorno  alle  propo- 
ste di  Biilow. 

((  In  Italia  —  affermava  il  deputato  —  si  è  discorso 
abbondantemente  di  a  soluzione  »  possibile  fra  Austria 
e  Italia  e  se  ne  è  discorso  a  proposito  di  politica  parla- 
mentare, tenendo  d'occhio  cioè  piuttosto  gli  uomini  e  le 
combinazioni  personali,  che  non  i  problemi  e  le  loro 
difficoltà  intrinseche.  Così  è  avvenuto  che  si  sia  fatta 
della  polemica  parlamentare  partendo  dal  presupposto 
di  eventuali  transazioni  italo-austriache,  da  molti  ritenu- 
te non  desiderabili  o  inaccettabili,  da  altri  credute  inve- 
ce convenienti,   ma  da  moltissimi  considerate  come  ve- 
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rosimili,  anzi  come  probabili.  Temiamo  assai  che,  su 
questa  via,  ba<iando  più  agli  uomini  che  alle  cose,  si 
corra  il  rischio  di  dare  vita  a  pericolose  illusioni...  » 

Le  considerazioni  di  politica  interna,  parlamentare, 
personale,  avevano  infatti  preso  la  mano  a  quelle  di 
politica  internazionale.  Suonava  alta  la  voce  del  passa- 
to, che  voleva  dire  responsabilità,  e  non  taceva  quella 
che  mirava  all'avvenire,  e  significava  aspirazione  al  po- 
tere. 

Fino  dal  novembre  s'era  svolta  fra  un  giornale  di 
Roma  e  un  giornale  di  Torino  una  polemica  intorno 
alle  responsabilità  della  nostra  impreparazione  milita- 
re. Il  giornale  di  Roma  faceva  risalire  al  Ministero  Gio- 
litti,  alla  sua'  lunga  noncuranza,  alla  sua  insincerità  fi- 
nanziaria, alla  sua  sperperatrice  condotta  della  guerra 
libica,  la  causa  della  disorganizzazione  dell'esercito.  Il 
giornale  di  Toiino,  per  converso,  asseriva  che,  poco 
prima  della  sua  caduta,  il  Ministero  Giolitti  avrebbe  ap- 
prontato, d'accordo  col  defunto  capo  dello  Stato  Maor- 
giore  generale  Pollio,  un  piano  di  totale  riorganizzazio- 
ne dell'esercito,  che  avrebbe  poi  costituito  la  base  del 
noto  programma  dei  600  milioni,  invano  proposto  al- 
l'on.  Salandra  dal  generale  Porro. 

Quindi,  non  è  vero,  diceva  il  giornale  torinese,  che 
le  responsabilità  dell'impreparazione  siano  da  addebi- 
tarsi a  Giolitti,  Spingardi  e  Tedesco;  al  contrario,  esse 
vanno  attribuite  ai  loro  successori,  Salandra,  Grandi  e 
Rubini,  che  concordarono  quella  tal  riduzione  del  60 
per  cento  sul  programma  Porro... 

((  Questa  polemica  giornalistica  —  commentava  al- 
lora Vìdea  Nazionale  —  non  è  che  il  preludio  di  un 
contrasto,  ancora  latente,  che  peraltro  potrebbe  deli- 
nearsi assai  aspramente  nella  discussione  parlamenta- 
re. Anzi,  il  Presidente  del  Consiglio  è  già  stato  avverti- 
to :  se  egli  arrisch'erà,  nelle  sue  dichiarazioni,  qualche 
allusione  alle  asserite  responsabilità  dei  predecessori, 
questi  sapranno  come  regolarsi. 

((  Gò  non  significa  che  i  così  detti  giolittiani  puri 
(tale  è  l'aggettivo  col  quale  vengono  qualificati)  siano 
per  votare  contro  Tindirizzo  neutralista  della  politica  go- 

—  88  — 


La  grande  guerra  d'Italia  —   Voi.  X 


Tav.    Vìi 


Vòn   Flotoio,    ex-ambascìalore   di   Germania   a   Roma 


I 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

vernativa.  Realmente  c*è  stato  un  momento  nel  quale 
anche  fra  i  suaccennati  giolittiani  puri  si  andava  mani- 
festando una  corrente  favorevole  all'intervento  dell'I- 
talia nel  conflitto.  Il  disegno  era  semplice,  ma  meravi- 
glioso :  rovesciare  Salandra,  fare  il  grande  Ministero 
Giolitti-Finocchiaro-Sacchi-Bissolati,  e  dichiarare  guerra 
all'Austria  nel  nome  degli  Immortali  Principi.  Si  dove- 
va cominciare  con  una  riunione  di  gruppo.  Per  indirla 
e  prepararla,  Vito  de  Bellis  spedì  a  Cavour  l'on.  Facta 
in  persona  a  domandare  istruzioni.  Pur  troppo  le  istru- 
zioni furono  inaspettatamente  negative.  L'on.  Giolitti 
non  solo  affermò  di  non  voler  combattere  la  politica  e- 
stera  del  Gabinetto,  ma  di  essere  personalmente  con- 
vinto dei  benefìci  di  una  indefinita  neutralità.  » 

Dunque,  fin  da  quel  momento,  veniva  prospettato 
al  pubblico  italiano,  tra  i  termini  «  Giolitti  »  e  «  neutra- 
lità indefinita  »,  quella  intima  simpatia,  che  poi  doveva 
assumere   gli   aspetti  d'indissolubile  connubio. 

AI  principio  di  gennaio  il  Popolo  d'Italia  scriveva  : 

((  Il  silenzioso  e  —  finora  —  riservatissimo  grande 
inviato  germanico.  Principe  von  Biilow,  mentre  ha  a- 
vuto  il  bisogno  d'incontrarsi  una  volta  sola  con  il  Mi- 
nistro degli  Esteri  on.  Sonnino,  ha  al  contrario  tenuto 
almeno  tre  abboccamenti  con  l'on.  Giolitti.  Dico  al- 
meno, perchè  di  tre  son  certo,  e  presumo  e  dubito  che 
siano  stati  anche  di  più... 

((  Poiché  è  notorio,  specie  dopo  il  discorso  ultimo 
alla  Camera,  e  in  conseguenza  di  questo,  e  anche  per 
l'atteggiamento  della  stampa  giolittiana  —  sintomaticis- 
simo il  contegno  della  Stampa  —  che  l'ex  dittatore  in- 
carna la  tendenza  neutralista  delle  nostre  sfere  dirigen- 
ti, è  lecito  ed  ovvio  che  i  colloqui  Bùlow-Giolitti  debba- 
no essere  connessi  allo  scopo  che  i  due  uomini  politici 
hanno  comune:   la  conservazione...   della  pace  italiana. 

((  Abbiamo  altri  sintomi  gravi  ed  eloquenti  di  que- 
sta... edizione  neutralista   dell'on.   Giolitti. 

({  Il  Piemonte  è  contro  la  guerra...  l'on.  Giolitti  ha 
con  sé  r  adesione  interessata  delle  classi  industriali, 
specie  settentrionali,  che  dallo  stato  di  neutralità  trag- 
gono lucri  molto  vantaggiosi...  Egli  conta  sul  favore  neu- 
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tralista  dei  clericali  e  sulla  propaganda  contro  la  guerra 
del  partito   socialista  ufficiale . 

((  Non  dico  che  questi  due  gruppi  politici  siano  in 
accordo  con  Giolitti,  ma  è  chiaro  che  le  pregiudiziali 
teoriche  o  politiche  di  questi  concorrono  a  raffermare 
il  giuoco  che  costui  suol  tentare,  e  va  abilmente  mon- 
tando. » 

Il  giornale  milanese  seguitava  accennando  a  tenta- 
tivi d'infiltrazione  giolittiana  nel  partito  radicale,  per 
smorzarne  l'ardore  interventista;  poi  soggiungeva  : 

((  Noi  vediamo  tutto  un  piano  ben  disegnato  e  po- 
liticamente forte,  di  azione,  per  impedire  la  decisione 
della  guerra,  verso  la  quale  pare  che  il  Ministero  Sa- 
landra  graviti  sempre  più.  Attraverso  l'opposizione  par- 
lamentare, giuocando  sulla  viltà  e  sugli  interessi  imme- 
diati neutr alistici  del  paese,  si  tenta  di  impedire  la  guer- 
ra,  e   insieme  rovesciare  il  Gabinetto. 

((  n  connubio  Giolitti-Biilow  viene  a  dare  alla  ma- 
novra molte  chances  di  successo.  È  un'alleanza  in  pie- 
na regola  d'interessi  finanziari  e  di  motivi  politicanti, 
d'interessi   economici  e  di   finalità  diplomatiche.  » 

Il  giornale  accennava  poi  al  concorso  che  gli  sforzi 
di  Biilow  e  di  Giolitti  avrebbero  trovato  da  parte  della 
Banca  Commerciale,  disponente  di  una  rete  immensa 
d'interessi.  Ed   aggiungeva  : 

((  Il  giorno  in  cui  si  riaprirà  la  Camera,  la  maggio- 
ranza giolittiana  potrà  facilmente,  su  di  un  qualsiasi 
pettegolezzo  parlamentare,  far  cadere  Salandra,  e  ri- 
mandare  al  Governo  il  suo  condottiero. 

((  Ma  occorre  sventare  fin  d'ora  la  congiura.  Que- 
sta volta  la  posta  della  partita  non  è  la  conquista  del 
potere  e  la  sostituzione  di  un  uomo  ad  un  altro,  ma  è 
l'onore  e  l'avvenire  del  paese. 

«  Questa  volta  Giolitti  non  rappresenterebbe  al  Go- 
verno il  solito  complesso  d'interessi,  la  solita  disastrosa 
combutta  d'inerzia,  di  basso  politicantismo,  di  disordi- 
ne amministrativo,  di  sistematico  disconoscimento  del- 
le esigenze  reali  del  paese,  ma  ben  altro  e  ben  più  gra- 
ve ed  irreparabile  :  la  manomissione  degli  interessi  più 
sacri   d'Italia,   col   sostituire    al  dovere  ormai   sacro      di 

—  90  — 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

combattere,  le  trattative  e  l'accordo  mercantile,  all'a- 
zione, il  perpetuarsi  della  neutralità  snervante  ed  awi- 
liente. 

«Ciò  non  deve  essere... 

«  L'Italia  è  stata  opera  delle  minoranze  e  miracolo 
voluto  da  pochi,  e  più  grande  per  aver  vinto  i  vigliac- 
chi all'interno    che  i  nemici  stranieri. 

((  Come  Cavour  contro  la  folla  anonima  nel  '59  e 
Garibaldi  contro  i  dirigenti  nel  '60,  e  Quintino  Sella 
contro  tutti  nel  '70;  anche  oggi  gli  assertori  della  guer- 
ra son  schiera  relativamente  ristretta,  e  debbono  vin- 
cere la  coalizione  purulenta  di  tutti  gli  scetticismi,  di 
tutti  i  cinismi,  di  tutte  le  negazioni,  di  tutte  le  menzo- 
gne. Questa  volta  la  congiura  è  organizzata  e  disposta 
mirabilmente. 

((  Ma  questa  volta  si  tratta  di  questioni  anche  più 
gravi  di  quelle  presentatesi  le  altre  volte.  La  neutrali- 
tà oggi  significherebbe  la  distruzione  di  ciò  che  allora 
fu  fatto,  un  danno  quindi  di  tanto  maggiore  di  quanti 
rischi  furon  dovuti  superare   ed  ostacoli  vincere. 

((  11  Ministero   intanto   è  avvisato! 

((  Se  continua  per  altri  due  mesi  nella  sua  incertez- 
za e  nell'attesa  dell'ignoto,  sarà  spazzato  inesorabilmen- 
te   dall'opposizione   Giolitti-Biilow.  » 

Questo  quadro  della  situazione  corrispondeva  a 
quanto,  su  per  giù,  molti  altri  giornali  affermavano. 
Senza  ch'egli  avesse  ancora  compiuto  qualsiasi  azione, 
l'on.  Giolitti  era  dunque  indicato  quale  fautore  della 
neutralità  ad  ogni  costo,  quale  cooperatore  di  Bùlow  e 
quale  insidiatore  del  Ministero  Salandra  per  raccoglier- 
ne  la  successione. 

Ma   l'esplicita   dichiarazione  dei    propositi   dell'  on. 

LGioHtti,  nei  riguardi  specialmente  della  politica  inter- 
nazionale dell'Italia,  non  doveva  tardare. 
La  Tribuna  pubblicò  una  lettera  dell'ex-Presiden- 
te  del  Consiglio,  datata  da  Cavour,  24  gennaio  1915, 
diretta  all'  on.  Peano.  La  lettera  era  del  tenore  se- 
guente : 
«  È  stranissima  la  facilità  con  la  quale,  parte  in  buo- 
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na  e  parte  in  mala  fede,  si  formano  le  leggende.  Ora, 
due  tendono  a  formarsi  :  una,  di  pretesi  miei  rapporti 
col  principe  di  Bùlow,  l'altra,  ropinione  che  mi  si  at- 
tribuisce che  si  debba  mantenere  in  modo  assoluto  la 
neutralità,  in  qualunque  caso. 

«  Conosco  il  principe  di  Biilow  da  molti  anni,  ho 
grande  stima  del  suo  ingegno  e  del  suo  carattere,  l'ho 
sempre  trovato  amico  dell'Italia,  beninteso  mettendo 
sempre  in  prima  linea  il  suo  paese,  come  è  suo  dovere. 

«  Egli,  quando  era  a  Roma  come  semplice  privato, 
veniva  spesso  a  visitarmi.  Ora  che  venne  a  Roma  co- 
me ambeisciatore,  lo  incontrai  per  caso  in  piazza  del 
Tritone;  mi  disse  che  voleva  venirmi  a  trovare;  gli  ri- 
sposi che,  essendo  io  un  disoccupato,  sarei  andato  da 
lui,  e  così  feci  l'indomani.  Si  parlò  in  modo  affatto  ac- 
cademico dei  grandi  avvenimenti,  ma  mi  guardai  bene 
dall'entrare  nell'argomento  del  "contegno  che  debba  te- 
nere l'Italia.  Avrei  mancato  al  mio  dovere,  ne  egli  en- 
trò in  tale  argomento,  perchè  è  uomo  che  non  viene 
mai  meno  alle  convenienze. 

«  Alcuni  giorni  dopo,  venne  a  restituirmi  la  visita;  io 
non  ero  in  casa,  mi  lasciò  una  carta  di  visita,  e  non  lo 
vidi  più,   essendo  io  partito  da  Roma. 

((  La  mia  adesione  al  partito  della  neutralità  asso- 
luta :   altra  leggenda. 

«  Certo  io  considero  la  guerra  non  come  una  for- 
tuna, ma  come  una  disgrazia,  la  quale  si  deve  affronta- 
re solo  quando  sia  necessario  per  l'onore  o  per  i  gran- 
di interessi  del  paese. 

{(  Non  credo  sia  lecito  portare  il  paese  alla  guerra 
per  un  sentimentalismo  verso  altri  popoli.  Per  senti- 
mento, ognuno  può  gettare  la  propria  vita,  non  quella 
del  proprio  paese.  Ma  quando  necessario,  non  esiterei 
ad  affrontare  la  guerra,  e  l'ho  provato. 

«  Potrebbe  essere,  e  non  apparirebbe  improbabile, 
che  nelle  attuali  condizioni  dell'Europa,  parecchio  pos- 
sa ottenersi  senza  una  guerra;  ma  su  di  ciò  ohi  non  è 
al  governo,   non  ha  elementi  per  un  giudizio  completo. 

((  Quanto  alle  voci  di  cospirazioni  e  di  crisi,  non 
le   credo  possibili.   Ho  appoggiato   ed   appoggio  il   Go- 
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verno,  nulla  importandomi  delle  insolenze  di  chi  gli  si 
professa  amico,  ed  invece  è  forse  il  suo  peggior  ne- 
mico.» 

Si  può  facilmente  immaginare  quanti  commenti  su- 
scitasse  la  lettera  dell'on.  Giolitti. 

11  Corriere  della  Sera  scriveva  : 

((  L'on.  Giolitti  giudica  della  situazione  internazio- 
nale e  delle  decisioni  che  essa  impone  all'Italia,  assu- 
mendo questi  due  criteri  :  che  la  guerra  sia,  non  già  u- 
na  fortuna,  ma  una  disgrazia,  la  quale  deve  affrontarsi 
quando  l'onore  e  i  grandi  interessi  del  paese  lo  impon- 
gano; e  che  non  sia  lecito  portare  il  paese  alla  guerra, 
per  un  sentimentalismo  verso  altri   popoli. 

((  Ora,  certo,  nessuno  vorrà  contrapporsi  all'onor. 
Giolitti,  affermando  di  voler  la  guerra,  quando  l'onore 
e  l'interesse  del  paese  non  la  rendano  necessaria,  o  di 
volerla  nell'interesse  di  altri  popoli.  Se  vi  ha  in  Italia 
chi  vuole  la  guerra,  egli  è  certamente  convinto  che  la 
guerra  è  necessaria  agli  interessi  e  per  l'onore  dell' Ita- 
lia. Non  vi  ha  luogo  a  dissertare  intorno  a  siffatti  crite- 
ri, quando  il  problema  che  oggi  si  impone  è  ben  altri- 
menti grave  e  complesso;  e  il  problema  consiste  ao- 
punto  nello  stabilire  se  gli  interessi  e  l'onore  dell'Italia 
richiedano  oggi  che  l'Italia  entri  nel  conflitto. 

((  Che  cosa  può  ottenere  l'Italia  senza  la  guerra?  Le 
informazioni  che  si  hanno  sulle  vere  disposizioni  delle 
sfere  dirigenti  di  Vienna,  non  autorizzano  a  credere  che 
dalla  diplomazia  ci  sia  molto  da  aspettarsi.  Ma  dobbia- 
mo aggiungere  che  la  conflagrazione  europea  non  fa 
sorgere  dinanzi  all'Italia  unicamente  problemi  territo- 
riali e  di  nazionalità;  essa  fa  sorgere  prima,  e  al  disopra 
di  ogni  altro,  il  problema  della  posizione  futura  del- 
l'Italia nell'equilibrio  dell'Europa  e  del  mondo.  L'I- 
talia, cioè,  deve  tendere  non  solo  al  raggiungimento  del- 
le proprie  aspira2doni  ncizionali  e  territoriali,  ma  altresì 
e  prima  di  tutto,  ad  evitare  l'isolamento.  Oggi  l'Italia, 
essendosi  rifiutata  a  buon  diritto  di  marciare  con  le  sue 
alleate,  è  rimasta  isolata,  gravemente  isolata  in  Euro- 
pa, esposta  da  sola  alle   conseguenze  di  inimicizie  ere- 
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ditarie  che  la  Triplice  in  piena  efficienza  a  mala  pena 
sopiva. 

((  Può  l'Italia  ottenere  tutti  i  fini  che  deve  aver  di 
mira  e  sopratutto  quello  supremo  di  stabilire  per  l'indo- 
mani della  guerra  sicure  ed  utili  relazioni  diplomati- 
che, se  si  astiene  oggi  dall'intervenire  nel  conflitto  > 
L'on.  Giolitti  sembra  incline  a  crederlo.    Noi  no.  » 

Il  Secolo  commentava  così  : 

«  La  lettera  dell'on.  Giolitti,  che  si  vuol  far  passa- 
re per  una  smentita  alle  voci  di  questi  giorni,  smentisce, 
caso  mai,  la  parte  personale  e  però  meno  importante  di 
quelle  voci,  lasciando  inalterata  la  sostanza.  Quali  sia- 
no state  le  relazioni  dell'on.  Giolitti  col  principe  Biilow, 
importa  poco  al  pubblico;  e  nemmeno  ci  vuol  grande 
fatica  a  persuadersi  che  un  uomo  di  Stato,  pronto  ed  a- 
gile  qual  è  di  certo  l'on.  Giolitti,  può  domani  dichiara- 
re la  guerra,  se  la  guerra  gli  sembri  inevitabile. 

{(  Ci  potrà  sempre  essere  il  fatto  non  preveduto  che 
farà  mutare  opinione.  Ma  non  di  questo  s'ha  da  parla- 
re oggi,  sibbene  di  ciò  che  intende  fare  l'Italia  qualora 
gli  avvenimenti  internazionali  continuino  a  svolgersi  nel 
modo  che  tutti  vediamo. 

«  Lo  svolgimento  normale  della  guerra  (se  così  si 
può  dire),  che  consiste  in  un  logorio  reciproco  degli  e- 
serciti,  ci  porta  a  credere  ohe  un'azione  più  energica 
sarà  ripresa  a  primavera.  Allora,  l'entrata  in  campo  di 
forze  nuove  può  essere  decisiva.  Converrà  all'Italia? 
Chi  pensa  di  sì,  come  noi  pensiamo,  deve  prepararsi 
alla  guerra,  e  quindi  anche  a  quelle  intese  diplomati- 
che che  sono  necessarie,  perchè  la  guerra  faccia  con- 
seguire all'Italia  quel  fine  che  ogni  buon  patriotta  ha 
in  cima  ai  propri  pensieri.  Chi  è  di  parere  contrario, 
deve  operare  in  modo  diverso,  svolgendo  l'opperà  di- 
plomatica con  altri  modi  e  per  altra  via.  L'una  cosa  e 
l'altra  insieme  non  si  possono  fare,  perchè  si  contrad- 
dicono, perchè  non  si  può,  ad  esempio,  prepararsi  di- 
plomaticamente con  la  Triplice  Intesa  per  entrare  in 
guerra,  e  trattare  con  la  Germania  e  l'Austria  per  ave- 
re pacificamente  il  Trentino. 

((  Orbene,  quale  è  il  pensiero  dell'on.  Giolitti?  Ap- 
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pare  manifesto  dalla  sua  lettera,  dov'egli  dice  che  «po- 
trebbe essere,  e  non  apparirebbe  improbabile  che,  nel- 
le attuali  condizioni  dell'Europa,  parecchio  possa  otte- 
nersi senza  una  guerra  ».  Così,  e  non  altrimenti,"  pen- 
sano i  neutralisti;  così  pensa  e  va  dicendo  von  Bùlow. 
Ed  ecco  che,  con  o  senza  colloqui,  l'on.  Giolitti  ed  il 
principe  di  Bùlow  si  trovano  pienamente  d'accordo.  E 
questo   è   quanto  si  voleva   dimostrare.  » 

Intorno  alle  impressioni  suscitate  nei  circoli  di  Mon- 
tecitorio,  il  Messaggero  recava  queste  notizie  : 

((  La  lettera  dell' on.  Giolitti  al  suo  ex  capo  di  ga- 
binetto, conosciuta  negli  ambienti  parlamentari,  susci- 
tò, com'è  facile  supporre,  la  più  viva  impressione  ed  i 
più  animati  commenti.  La  lettera  non  era  aspettata;  in 
quanto  si  riteneva  dai  più  che  l'ex  presidente  del  G)n- 
siglio  non  sarebbe  direttamente  intervenuto  nella  pole- 
mica che  si  è  agitata  in  questi  giorni  —  e'  ancor  l'eco 
non  si  è  spenta  —  nei  circoli  parlamentari  e  giornalisti- 
ci intorno  alle  insistenti  voci,  che  attribuivano  al  Gio- 
litti il  proposito  di  tornare  al  governo  con  programma 
neutralista. 

«  E  si  notava  da  tutti   che  il  documento   giolittiano 

—  per  il  momento  in  cui  vede  la  luce  (cioè  quando  si  va 
intensificando,  così  negli  organismi  militari  come  nella 
pubblica  coscienza,  il  necessario  lavoro  di  preparazione 
all'eventualità  della  guerra),  per  le  ragioni  da  cui  muo- 
ve, per  i  fini  ai  quali  tende,  e  sopratutto  per  l'altissima 
autorità  dell'uomo  —  acquista  un  grande  significato  ed 
una  straordinaria  importanza   politica. 

((  Se  l'on.   Giolitti  si  è  indotto  a  scrivere  la  lettera 

—  ed  evidentemente  l'ha  scritta  perchè  fosse  pubblica- 
ta —  deve  aver  previsto  e  misurato  tutte  le  conseguen- 
ze che,  nel  campo  parlamentare  ed  oltre  i  suoi  confini, 
essa  avrebbe  potuto  determinare. 

«  Naturalmente,  i  commenti  che  si  facevano  iersera 
a  Montecitorio  risentivano  delle  pregiudiziali  e  delle 
preoccupazioni  di  parte  :  variavano,  cioè,  di  contenuto 
e  di  tono,  secondo  che  venivano  formulati  da  amici  o 
da  avversari  dell'ex  presidente  del  Consiglio. 
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«  Si  rilevava,  però,  concordemente,  come  il  pen- 
siero dominante  nella  lettera  dell'on.  Giolitti,  sia  quel- 
lo ohe  occorre  mettere  in  valore  e  negoziare  la  nostra 
neutralità.  Fra  i  neutralisti  ad  oltranza  e  gFintervenzio- 
nisti,  Fon.  Giolitti  adotta  una  formula  che  potrebbe  de- 
finirsi integralista,  adatta  a  raccogliere  il  maggior  nu- 
mero di  consensi,  come  quella  che,  eliminando  sospet- 
ti e  prevenzioni,  alimenta  e  legittima  speranze,  sia  nel 
campo  degli  uni,  sia  nel  campo  degli  altri. 

«  Si  rilevava  altresì  come  Fon.  Giolitti,  dopo  avere 
accennato  ai  suoi  amichevoli  colloqui  col  Biilow,  fac- 
cia balenare  dinanzi  allo  spirito  pubblico  i  miraggi  di 
una  probabile  pacifica  vittoria  diplomatica.  Da  quali  e- 
lementi  di  fatto  egli  ha  tratto  il  convincimento  di  que- 
sta probabilità? 

((  Ecco  la  domanda  che  ricorreva  ieri  sera  sulle  boc- 
che di  molti,  ed  alla  quale  una  risposta  appare  tanto 
più  necessaria,  quanto  maggiore  può  essere  l'effetto 
che  la  frase  del  documento  giolittiano  può  produrre  nel- 
la coscienza  del  paese,  a  vantaggio  della  neutralità.  » 

Il  punto  più  discusso  dal  pubblico  era,  natural- 
mente, l'ipotesi  prospettata  dall' on.  Giolitti,  che  l'Ita- 
lia potesse  ottenere  parecchio  senza  la  guerra. 

((  Questa  ipotesi  —  scriveva  la  Tribuna  —  che  Fon. 
Giolitti  affaccia  con  la  sua  solita  chiarezza,  ma  anche 
con  molta  prudenza,  osservando  che  chi  non  è  al  Go- 
verno non  ha  al  riguardo  gli  elementi  per  un  giudizio 
completo,  è  considerata  sotto  due  aspetti  :  uno  che 
potremmo  qualificare  maggiore,  l'altro  minore. 

({  L'aspetto  maggiore  è  quello  che  dà  luogo  alla  di- 
scussione svolta  coin  particolare  larghezza  e  pacatezza 
di  argomentazioni  dal  Corriere  della  Sera  :  se  i  compen- 
si o  guadagni  che  potrebbero  magari  ottenersi  senza  u- 
na  guerra,  risolverebbero  veramente  il  problema  della 
situazione  italiana.  L'acquisto  anche  dei  territori  a  cui 
mirano  le  aspirazioni  nazionali,  non  potrebbe  —  secon- 
do questa  tesi  —  considerarsi  come  una  soluzione  com- 
pleta e  tale  da  dare  alla  nazione  tranquillità  e  sicurezza 
per    l'avvenire  :    noi   dobbiamo    pensare,    e   provvedere 
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andhe,  ad  uscire  dall'isolamento  in  cui  oggi  ci  troviamo, 
e  in  cui  la  chiusura  del  conflitto  europeo  potrebbe  la- 
sciarci esposti  a  nuovi  pericoli,  senza  l'appoggio  di  a- 
mici  a  cui  ci   abbicino  legati  nuovi  comuni  interessi. 

«  Noi  non  discuteremo  oggi  la  tesi  di  cui  ricono- 
sciamo tutta  l'importanza  :  ma  nei  riguardi  della  di- 
scussione sollevata  intorno  alla  lettera  dell'on.  Giolitti, 
crediamo  di  poter  esprimere  la  convinzione  che  anche 
questo  lato  del  problema  non  sfuggirebbe  certo  alla  sua 
considerazione.  Probabilmente,  anzi,  vi  prenderebbe  u- 
na  parte  preminente. 

«  Venendo  a  quello  che  abbiamo  qualificato  aspet- 
to minore  della  discussione,  osserviamo  che  esso  si  co- 
lora secondo  le  tendenze  e  gli  ambienti.  Gli  interven- 
zionisti  ad  oltranza,  ad  esempio,  traggono  dalla  discus- 
sa lettera  la  deduzione  che  serva  agli  interessi  dei  neu- 
tralisti ad  ogni  costo  e  del  principe  di  Bulow  :  e  che 
per  essa  appaia  che  «  con  o  senza  colloqui,  l'on.  Gio- 
litti e  il  principe  di  Biilow  si  trovano  pienamente  d'ac- 
cordo )).  A  costoro  possiamo  domandare  come  mai,  do- 
po aver  messe  in  giro  tante  fandonie  sul  pensiero  del- 
l'on. Giolitti,  credono  oggi  di  essere  nei  segreti  del  pen- 
siero dell' ex-Cancelliere  germanico,  e  di  poterlo  con  o- 
gni  sicurezza  proclamare.  E  possiamo  per  di  più  ri- 
chiamare alla  loro  attenzione  i  dubbi  che  lo  stesso 
Corriere  della  Sera  affaccia  sulle  pretese  possibili  offer- 
te del  principe  di  Biilow. 

((  Altri  invece  —  prosegue  il  giornale  —  leggono  le 
parole  dell'on.  Giolitti  con  una  disposizione  che  giudi- 
chiamo anch'essa  illegittima  e  pericolosa,  ed  atta  a  con- 
durli al  di  là,  molto  al  di  là,  del  loro  preciso  significato. 
È  una  tendenza,  questa,  la  quale,  a  quanto  ci  riferisco- 
no, si  manifesta  specialmente  nei  corridoi  di  Monteci- 
torio, dove  pare  sia  così  profonda,  così  irresistibile  l'at- 
titudine machiavellica  di  voler  leggere  fra  le  righe,  che 
si  finisce  per  dimenticare  affatto  di  leggere  le  righe  stes- 
se. Ora  noi  ammoniamo  i  rappresentanti  di  questa  ten- 
denza a  non  voler  soffocare  sotto  le  loro  deduzioni  e 
supposizioni  le  parole  semplici  e  precise  dell'on.  Gio- 
litti. 
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«  Le  parole  dell'on.  Giolitti  —  concludeva  la  Tri- 
buna —  sono  chiare  secondo  il  suo  costume;  ed  espri- 
mono una  considerazione  di  carattere  generale,  riguar- 
do la  possibilità  di  una  azione  diplomatica  dell' Itaiira  e 
i  suoi  possibili  risultati,  ma  non  pretendono  affatto,  ne 
di  dare  la  esatta  soluzione  di  un  problema  di  cui  egli 
stesso  afferma  di  non  possedere  tufcti  gli  elementi,  né  di 
far  intravvedere  che  nelle  tasche  di  qualcuno  siano  già 
in  qualche  modo  riposti  i  possibili  guadagni  o  com- 
pensi. 

«  E  infine,  per  esprimere  un  ultimo  pensiero  in  re- 
lazione sempre  ai  corridoi  parlamentari,  noi  riteniamo 
utile  richiamare  l'attenzione  di  tutti  a  quella  parte  del- 
la lettera  dell' on.  Giolitti,  dove  egli  depreca  la  mania 
delle  cospirazioni,  mostrando  di  ritenere  che  il  dove- 
re che  a  tutti  si  impone  nell'ora  presente  e  di  fronte 
alla  situazione  europea,  è  quello  dell'unione  e  della  di- 
sciplina  nazionale.  » 

Il  Giornale  d'Italia  a  sua  volta    scriveva  : 

((  È  un  curioso  paese  l'Italia.  Si  svolge  nel  mondo 
uno  dei  più  turbinosi  parossismi  di  umane  energie  che 
abbiano  mai  sconvolto  e  atterrito  i  popoli  :  la  guerra  di- 
vampa su  tre  continenti,  sugli  oceani.  Ebbene  :  in  mez- 
zo a  questo  formidabile  risucchio  di  energie  e  di  pas- 
sioni,  l'Italia  scrive   lettere  sui  giornali  e  le  discute! 

((  Ma  che  altro?  È  bastato  che  pochi  giorni  fa,  quan- 
do a  tutta  questa  ira  di  Dio  s'era  appena  aggiunta  una 
tremenda  catastrofe  naturale  che  seppellì  migliaia  e 
migliaia  di  uomini  e  centinaia  di  paesi,  è  bastata  —  di- 
ciamo —  una  frase  del  presidente  del  Consiglio  —  fe- 
lice ed  arguta  per  alcuni,  non  felice  per  altri,  ma  che 
ad  ogni  modo  non  aveva  alcuna  meditata  importanza 
politica  —  per  far  passare  in  seconda  linea,  oltre  il  re- 
sto, anche  il  terremoto  :  e  per  una  settimana  l'Italia  non 
ebbe  davanti  agli  occhi  altra  grande  questione  che  que- 
sta :  se  la  «  diligenza  ministeriale  »  si  fosse  trasformata 
davvero  in  una  automobile  blindata  ed  armata  di  mi- 
tragliatrici... 

((  Noi  crediamo  —  sia  lecito  di  dirlo  senza  eufemi- 
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smi  —  che  così  facendo  l'Italia  cominci  a  provvedere 
male  al  suo  decoro  nel  mondo. 

((  Noi  vorremmo  proprio  —  concludeva  il  Giornale 
d'Italia  -r-  che  la  nostra  piccola  voce  avesse  la  virtù  di 
richiamare  tutti  i  nostri  uomini  politici  e  tutti  i  cittadini 
che  hanno  coscienza  civile,  ad  una  più  giusta  conside- 
T azione  del  proprio  dovere  :  avesse  virtù  di  dissolvere, 
di  rompere,  di  infrangere  questa  fitta,  ignobile  rete  di 
miserie  morali  in  cui  torpidamente  pare  avviluppata  l'I- 
talia. È  per  carità  di  patria  che  questa  ridda  di  pette- 
golezzi, di  intrighi,  di  ambizioni,  di  chiacchiere  vane, 
deve  cessare  :  ognuno,  piccolo  o  grande,  deve  in  un'o- 
ra di  così  angosciosa  preparazione,  ritrovare  se  stesso, 
e  sentire  la  propria  coscienza  e  la  propria  responsabi- 
lità di   cittadino   italiano.  » 

Uldea  Nazionale,  commentando  punto  per  punto 
la  lettera  dell' on.  Giolitti,  osservava  vivacemente  —  a 
proposito  della  neutralità  assoluta  che  egli  respingeva 
per  dichiarare  che  poteva  essere  non  impossibile  d'otte- 
ner parecchio  in  quelle  condizioni  d'Europa  senza  u- 
na  guerra  —  che  era  ora  di  finirla  con  gli  artifici  verbali. 
Neutralità  assoluta  o  no,  poco  importa,  diceva  il  gior- 
nale :  quello  che  invece  importa  di  sapere,  è  se  la  neu- 
tralità ci  sia,  o  si  voglia  piuttosto  la  guerra.  Ora,  nel- 
l'on.  Giolitti,  la  neutralità  di  fatto  c'è,  e  c'è  con  la  sua 
veduta,  col  suo  programma  d'azione.  E  Giolitti  è  il  mi- 
nistro  naturale  del  neutralismo... 

Il  giornale  continuava  chiedendo  all'on.  Giolitti  se 
credeva  che  l'Italia  avesse  la  possibilità  di  liberare  le 
terre  irredente  senza  una  guerra,  e  se  sapeva  che  le  no- 
stre frontiere  erano  vere  porte  aperte  al  nemico  :  se 
credeva  che  noi  avessimo  la  possibilità  di  riparare  agli 
errori  e  alle  debolezze  del  passato;  e  se,  infine,  crede- 
va che  la  posizione  di  isolamento  in  cui  l'Italia  si  trova- 
va, fosse  o  no  estremamente  perigliosa.  E  concludeva  : 

«  E,  se  così,  e  come  non  può  non  essere  —  e  Gio- 
litti deve  intenderlo,  altrimenti  sarebbe  digiuno,  non  di- 
ciamo di  coscienza,  ma  di  consapevolezza  —  se  così  è, 
è  o  non  è  per  noi  doveroso  cercare  di  uscirne?  E  pos- 
siamo uscirne,   pensa  egli,   con  patteggiamenti  a  destra 
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e  a  sinistra,  con  l'Austria  e  con  la  Germania,  o,  fuori 
dell'Austria  e  della  Germania,  con  la  Francia,  con  l'In- 
ghilterra,  con  la  Russia?  » 

•  La  Tribuna,  rispondendo  ai  commenti  di  altri  gioT- 
nali,  notava  che  il  «  parecchio  ))  gioii ttiano  era  stato 
detto  in  forma  ipotetica  e  condizionale;  andava  quindi 
giudicato  come  un'ipotesi,  e  non  come  una  tesi  assio- 
matica. 

È  vero  —  rispondeva  il  Corriere  della  Sera  —  ma 
anche  le  ipotesi  quando  hanno  l'importanza  e  la  gra- 
vità di  quella  emessa  dall'on.  Giolitti,  devono  giustifi- 
carsi e  spiegarsi  con  ragionamenti  e  basi  di  realtà,  se 
non  si  vuole  farle  parere  assolutamente  arbitrarie,  e  in 
questo  caso  anche  molto  pericolose... 

Lo  stesso  giornale  riferiva  poi  le  accoglienze  fatte 
dalla  stampa  viennese  alla  lettera  di  Giolitti. 

«  I  giornali  viennesi  —  scriveva  il  Corriere  —  non 
esitano  a  darle  un  carattere  di  affermazione  in  favore 
del  mantenimento  della  neutralità,  tanto  è  vero  che, 
nel  riassumerla,  hanno  cura  di  riprodurre  testualmente 
e  in  corsivo  proprio  le  frasi,  secondo  le  quali  la  neu- 
tralità può  apparire  più  consigliabile  all'  Italia.  Com- 
menti non  se  ne  fanno.  Ma  sono  tuttavia  significanti  i 
titoli  che  i  diversi  giornali  hanno  voluto  dare  alla  lette- 
ra e  che  sono  di  questo  tenore  :  a  Giolitti  per  il  mante- 
nimento della  neutralità  »;  «  L'ex-presidente  del  Con- 
siglio Giolitti  raccomanda  il  mantenimento  della  neu- 
tralità )),   e  via  dicendo. 

((  In  generale  si  ha  rimpressione  che  le  sfere  diri- 
genti viennesi  cerchino  di  persuadere  ad  ogni  costo  il 
pubblico  della  Monarchia  che  l'Italia  continuerà  a  re- 
stare neutrale,  e  che  non  muterà  questa  sua  condotta, 
perchè  la  maggioranza  del  paese  e  i  suoi  più  autorevoli 
uomini  politici  sarebbero  risolutamente  favorevoli  a 
questo  indirizzo. 

((  Così  si  spiega  anche  il  motivo  per  cui  si  cerca  in 
tutti  i  modi  di  esagerare  il  significato  ed  il  valore  di 
certe  manifestazioni  dei  clericali  e  dei  socialisti.  Quasi 
tutti  i  giorni  si  vedono  riassunti  estesamente  nella  stam- 
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pa  viennese  articoli  dei  più  oscuri  giornali  italiani,  pur- 
ché siano  favorevoli  al  mantenimento  della  neutralità, 
e  si  cerca  di  far  credere  che  questi  articoli  sono  vera- 
mente l'espressione  dei  sentimenti  del  pubblico  italia- 
no, di  fronte  alle  agitazioni  di  un  piccolo  numero  di 
guerrafondai,  che,  secondo  la  stampa  viennese,  verreb- 
bero presi  tutti  i  giorni  a  schiaffi  e  a  pugni  in  quasi  tut- 
te le  città  d'Italia  ». 

«  Credere  che  Y  Austria  ci  abbandoni  Trento  — 
scriveva  l'on.  Bonomi  —  è  già  un  bel  sogno;  ma  che 
l'Austria  ci  dia  Trieste,  il  suo  maggior  porto  commer- 
ciale, e  ci  dia  l'Istria  con  Pola,  per  ritirarsi  con  la  sua 
flotta  nelle  Bocche  di  Cattaro,  dominate  dal  Lovcen  in 
possesso  dei  Montenegrini,  è  tale  illusione  che  basta 
indicarla  per  distruggerla.  Ora,  io  non  credo  che  l'opi- 
nione pubblica  italiana  si  acconcerebbe  a  barattzure  i 
nepòti  di  Bronzetti  con  i  nepoti  di  Oberdan.  Vi  sono 
certi  mercati  che  la  diplomazia  può  predisporre,  ma 
la  coscienza  popolare  annulla.  E  nessun  Governo  è  og- 
gi tanto  forte  da  resistere  alla  volontà  sovrana  del  po- 
polo. 

«  Ma  supponiamo  ohe  l'Austria  finisca  per  cederci 
poco  o  molto  di  ciò  che  detiene  di  nostro,  e  che  il  Go- 
verno d'Italia  possa  compraire  con  la  neutralità  questa 
liberazione  dei  nostri  fratelli.  Ma  poi?  L'Italia,  contrat- 
tando la  sua  neutralità,  non  potrà  dire  di  chiedere  altro 
né  agli  uni  né  agli  altri  dei  due  gruppi  belligeranti. 
Nell'opinione  di  tutti  essa  sarà  già  sazia,  e  domani  si 
troverà  isolata  da  tutti.  E,  non  solo  si  troverà  isolata, 
ma  si  troverà  nemica  dell'Austria... 

({  Ormai,  dopo  la  pubblicazione  della  lettera  di  GIo- 
litti,  la  situazione  politica  ha  fatto  un  passo  notevole 
verso  la  chiarezza.  Giolitti,  coli' autorità  che  gli  viene 
dall' aver  retto  per  tanti  anni  il  governo  e  in  momenti 
che  hanno  preludiato  al  tragico  momento  presente,  la- 
scia intendere  che  egli  non  sarebbe  alieno  dall'esami- 
nare  se  fosse  probabile  ottenere  parecchio  senza  una 
guerra.  La  prudenza  delle  parole  lascia  trasparire  ab- 
bastanza che  questo  é  il  suo  programma,   e  che  questo 
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egli  intende  di  svolgere  al  Governo,  se  la  maggioranza 
parlamentare  —  in  una  discussione  chiara  e  precisa  — 
vorrà  farlo  suo.  Ora  noi  non  possiamo  consentire  in 
questo  programma,  per  le  ragioni  dette  sopra,  e  per 
questo  una  tale  azione  di  governo  non  può  che  trovar- 
ci oppositori.  )) 

Le  polemiche  continuarono.  Vi  partecipò  attiva- 
mente anche  la  Stampa  di  Torino,  che  sosteneva  la  te- 
si giolittiana,  specialmente  cercando  di  rassicurare  To- 
pinione  pubblica  intorno  alla  situazione  in  cui  si  sareb- 
be trovata  l'Italia  a  guerra  finita. 

«  La  garanzia  del  trattato  di  pace  —  scriveva  il  gior- 
nale torinese  —  sarà  nell' esaurimento  generale.  Intan- 
to si  farà,  più  istintivamente  che  consapevolmente,  la 
valutazione  delle  nuove  forze  :  ogni  Stato  si  districherà 
dal  groviglio  di  questo  avvinghi  amento  generale,  e  ri- 
prenderà coscienza  di  se,  delle  sue  energie  generali, 
delle  sue  mète.  Si  opereranno  i  primi  timidi  distacchi, 
i  primi  cauti  accosti.  Sorgerà  lentamente  la  struttura  del 
nuovo  concerto  europeo,  il  diagramma  del  nuovo  equi- 
librio, che  detterà  la  legge  incoercibile  ai  nuovi  rag- 
gruppamenti, alle  nuove  inimicizie,  alle  nuove  alleanze. 
Finché  questo  equilibrio  non  sia  noto,  come  era  noto 
l'equilibrio  spezzato  dall'Austria  con  Va  ultimatum  »  al- 
la Serbia,  non  è  possibile,  ne  all'Italia,  né  ad  altra  Po- 
tenza, far  previsioni  o  prendere  misure  per  l'avvenire.)) 

Altri  giornali  risposero;  ma  un  po'  alla  volta,  le  vo- 
ci discordanti  s'  acquetarono.  Si  avvicinava  la  ripresa 
parlamentare. 

«  La  Camera  —  scriveva  il  Corriere  della  Sera  —  si 
riapre  in  uno  stato  di  spirito  molto  diverso  da  quello 
da  cui  pareva  dovesse  essere  animata  quindici  o  ven- 
ti giorni  addietro.  Allora  si  credeva  che  gli  oppositori 
del  Ministero  volessero  cogliere  un'occasione  qualsiasi 
—  ad  esempio  la  questione  del  grano  o  la  questione 
del  terremoto  —  per  dare  battaglia  e  provocare,  poten- 
do, una  crisi;  ma  poi  si  è  potuto  constatare  che  nessu- 
no dei  maggiori  uomini  parlamentari  era  disposto  a  pro- 
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vocare  una  crisi  senza  necessità,  in  questo  momento 
grave   per   gli   avvenimenti  internazionali. 

((  Vi  saranno,  dunque,  discussioni  e  critiche;  ma 
non  vi  sono  propositi  di  sostituire  questo  Ministero  con 
un  altro.  Gli  uomini  più  autorevoli  del  Parlamento  com- 
prendono bene  che  questa  non  è  l'ora  delle  lotte  pel 
potere,  e  tanto  meno  delle  ambizioni  personali;  è  inve- 
ce l'ora  delle  collaborazioni,  poiché  la  guerra  europea 
deciderà  anche  dei  destini  d'Italia..  » 

Le  previsioni  s'avverarono  per  quanto  riguardava 
la  tranquillità  delle  discussioni;  ma  i  propositi  di  dare 
l'assalto  al  Ministero,  per  quanto  rimanessero  celati, 
perduravano  pili  vivi  che  mai. 

E   non  dovevano   tardare  a  manifestarsi... 


VII 

LA  MAREA  DELLE  NOTIZIE 

Le  terre  offerte  —  Vane  polemiche  —  Non  una  zolla  di  terreno  — 
La  pregiudiziale  austriaca  —  Cessione  a  guerra  finita  —  Affer- 
mazioni RECISE  —  Nessuna  illusione  —  La  stampa  della  Tri- 
plice Intesa  —  Una  serie  di  difficoltà  —  A  Londra  e  a  Pietro- 
grado  — Gli  accordi  impossibili  —  La  cessione  di  Villa  Malta? 
—  Notizie  e  smentite  —  L'episodio  Carafa  d'Andria  —  Una  se- 
vera LEZIONE  —  L'intervista  con  l'ex-ministro  —  Un  fantasma 
giornalistico  —  Un'importante  constatazione  —  La  congiura 
neutralista. 

Le  trattative  con  l'Italia,  viste  attraverso  i  giornali 
di  Berlino  e  di  Vienna,  erano  a  questo  punto  :  la  Ger- 
mania mostrava  di  voler  convincere  l'Austria  a  cedere; 
l'Austria   si  manteneva  contraria  ad  ogni  cessione. 

Era  verità?  Era  commedia  concordata,  al  fine  di 
guadagnar  tempo? 

La  FrankSurter  Zeitung,  che  già  aveva  parlato  del 
Trentino  e  d'un  lembo  del  Friuli  Orienta^,  tornava  al- 
la carica. 

«  Non  è  immaginabile  —  scriveva  il  giornale  di 
Francoforte  —  che  una  rettificazione  dei  confini  possa 
pregiudicare  la  potenza  dell'Austria.  Se  l'Austria  fa 
sacrifici  che  le  tradizioni  storiche  non  le  rendono  leg- 
geri, si  attende  che  l'Italia  dovrà  impegnarsi  a  mante- 
nere un  atteggiamento  chiaramente,  sinceramente  a- 
midhevole.  Sembra  che  in  Austria  si  dubiti  di  questo  e 
anche  della  misura  delle  richieste  che  l'Italia  avanzerà. 
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Questo  fa  veramente  stupire.  Fra  tre  Stati,  non  solo  a- 
mici,  ma  anche  alleati,  dovrebbe  essere  facile  precisare 
quali  siano  i  reciproci  desideri.  La  cosa  più  semplice 
e  più  opportuna  sarebbe  che  una  buona  volta  i  tre 
Governi  alleati  incaricassero  i  loro  rappresentanti  di  di- 
scutere amichevolmente,  con  oneste  intenzioni,  di  ciò 
che  hanno  da  lagnarsi  reciprocamente.  La  Germania, 
non  direttamente  interessata,  può  essere  un'imparziale 
mediatrice  e  non  dubitiamo  che  si  arriverebbe  ad  un 
soddisfacente    risultato. 

«  Discutendo  si  presentano  possibilità  di  accordi  che 
non  è  detto  che  debbano  avvenire  esclusivam.ente  su 
base  di  territori.  È  possibile  che  per  il  momento  non 
sia  molto  importante  rageriungere  o  no  un  accordo,  ma 
è  essenziale  che  venga  rimossa  la  bEirricata  che  chiude 
la  via  ad  una  forma  sana,  reciprocamente  vantaggiosa, 
della  politica  avvenire  dell'Europa  centrale  ». 

L'on.  Torre  rispondeva  al  giornale  tedesco,  insi- 
stendo nella  tesi  già  esposta. 

1  tedeschi  —  egli  diceva  — -  sembra  non  abbiano 
compreso  le  vere  ragioni  dell'  atteggiamento  italiano  : 
credono  quindi  che  un  accordo  fra  Italia  e  Austria  sia 
facilmente  raggiungibile,  sul  fondamento  di  qualche  ces- 
sione territoriale  nel  Trentino  e  verso  l'Isonzo.  Il  pro- 
blema è  invece  assai  più  complesso,  perchè,  anche  vo- 
lendo limitare  la  contesa  ai  soli  rapporti  fra  Italia  ed 
Austria,  bisogna  considerare  il  problema  dell'Adriati- 
co nel  suo  doppio  aspetto  della  difesa  militare  dell'Ita- 
lia e  delle  nuove  relazioni  fra  italiani  e  slavi.  La  com- 
posizione di  queste  complicate  divergenze  non  è  age- 
vole. La  Germania  è  la  prima  ad  esserne  persuasa  : 
tanto  persuasa  che  fino  a  questo  momento  non  ha  sti- 
mato opportuno  di  fare  alcun  passo  per  un  accordo  fra 
Italia  ed  Austria,  nel  senso  accennato  dai  giornali  te- 
deschi. L'accordo  infatti  dovrebbe  essere  completo  :  al- 
trimenti non  avrebbe  ragione  di  essere. 

Le  polemiche  dei  giornali  sull'argomento,  conclu- 
deva l'on.  Torre,  appaiono  perciò  vane,  sia  perchè  non 
corrispondono  a  nessuna  azione  reale  del  Governo  ger- 
manico, sia  perchè  si  riferiscono  a  presunte  cessioni  di 
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territorio  da  parte  dell* Austria  all'Italia,  che  sarebbero 
sproporzionate  alle  giuste  esigenze  italiane,  e  anche  più 
sproporzionate  alle  enormi  conseguenze  che  la  guerra 
porterà  con  se. 

Tanto  più  vane  apparivano  infatti  le  polemiche  di 
fronte  alle  reiterate  dichiarazioni  dei  giornali  austriaci 
non  voler  l'Austria  cedere  nemmeno  una  zolla  di  ter- 
reno. 

«  Per  la  difesa  dei  confini  della  monarchia  —  di- 
chiarava la  Neue  Freie  Presse,  —  e  per  la  inviolabilità 
del  territorio,  migliaia  e  migliaia  di  cittadini  sono  an- 
dati alla  morte.  Per  mantenere  intatto  T Impero,  centi- 
naia di  migliaia  hanno  versato  il  loro  sangue.  Questa 
guerra  costa  miliardi,  ed  è  imponente  lo  spettacolo  di 
devozione  e  di  pazienza  da  parte  del  popolo  che  sop- 
porta questo  peso.  Lo  spirito  di  sacrifizio  di  cui  hanno 
saputo  dar  prova  i  popoli  della  monarchia  austro-un- 
garica, e  che  nessuno  si  aspettava,  non  deve  essere  de- 
luso. Czernowitz  deve  servire  a  dimostrare  a  tutti  ohe 
il  nostro  esercito,  interpretando  il  pensiero  del  suo  ca- 
po supremo,  diventa  nello  stesso  tempo  strumento  po- 
tente di  una  politica  popolare,  e  non  tollera  un  durevo- 
le spostamento  dei  nostri  confini. 

((  La  nostra  monarchia  —  concludeva  il  giornale  — 
ha  ancora  da  fare  una  parte  molto  grave  di  strada  per 
poter  dire  al  suo  esercito  :  ora  basta.  Difatti,  non  una 
zolla  del  nostro  territorio  deve  andare  perduta,  e  la 
pace  dovrà  segnare  la  vittoria  di  questa  idea  suprema.  » 

Tuttavia,  la  renitenza  dell'Austria  a  far  concessioni 
territoriali  andava  gradatamente  attenuandosi.  Una  cor- 
rispondenza da  Vienna  alla  Tribuna,  affermava  che  il 
governo  austriaco  non  era  alieno  da  qualche  cessione 
all'Italia;  ma  poneva  la  pregiudiziale  che  la  cessione 
venisse   eseguita   dopo   la  fine  della  guerra. 

E  il  giornale  romano  commentava  la  notizia  del 
suo    corrispondente  in  questi  termini  : 

((  Noi  crediamo  di  poter  dichiarare  senz'altro,  in- 
terpretando l'opinione  pubblica  italiana,  anche  la  più 
calma  e  ponderata,  che  la  pregiudiziale  austriaca  o  au- 
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stro-tedesca  che  sia,  è  per  noi  inaccettabile  nel  modo 
più  assoluto,  e  che  il  suo  mantenimento  taglierebbe  cor- 
to fin  d'ora  a  qualunque  ipotesi  di  amichevoli  accordi, 
perchè  crediamo  non  ci  sia  e  non  ci  possa  essere  in  I- 
talia  un  uomo  politico  e  di  governo  così  spoglio  del 
senso  della  realtà,  così  leggero  nel  sentimento  della 
sua  responsabilità  di  questo  momento,  il  quale  ritenes- 
se di  potersi  presentare  al  Parlamento  ed  al  Paese  con 
in  mano,  a  soddisfazione  di  tutte  o  di  peirte  delle  aspi- 
razioni nazionali,  una  cambiale  pagabile  alla  fine  di  un 
conflitto  che  nessuno  può  prevedere  come  e  quando 
debba  finire.  Una  tale  fatuità,  una  tale  incoscienza,  sa- 
rebbe travolta  da  una  ondata  di  indignazione  generale, 
con  la  probabile  conseguenza  di  ulteriori  complicazio- 
ni, a  cui  anche  gli  altri  partecipanti  dell'accordo  non 
potrebbero   essere  indifferenti.  » 

Anche  il  Messaggero  confermava  la  notizia  della 
pregiudiziale    austriaca, 

«  Di  che  cosa  si  parla  giornalmente  —  scriveva  — 
nei  giornali  tedeschi,  austriaci  e  ungheresi?  Del  Trenti- 
no e  di  una  striscia  della  Venezia  Giulia.  Ma  appena 
qualcuno  comincia  a  specificare,  accenna  al  vescovado 
di  Trento  o  di  quella  parte  del  Trentino  ove  si  parla  l'i- 
taliano, che,  come  è  noto,  non  giunge  sino  al  Brenne- 
ro, sino  cioè  al  confine  naturale  strategico  che  ci  è  in- 
dispensabile. 

((  E,  per  di  più,  si  afferma  che  i  compensi  sarebbe- 
ro posticipati,  non  fidandosi  altrimenti  1'  Austria  del 
mantenimento  della  contrattata  neutralità  italiana.  Al 
massimo  il  sacrificio  austriaco  potrebbe  spingersi  fino 
a  questo  :  cedere  il  Trentino  alla  Germania,  Derchè,  a 
pace  conclusa,  la  Germania  lo  ricedesse  all'Italia  in  pre- 
mio della  sua  buona  condotta. 

{(  11  sistema  fu  già  esperimentato  nel  '66  —  con  la 
cessione  della  Venezia  alla  Francia  —  ed  ebbe  il  suc- 
cesso che  tutti  sanno.  Ma  la  esperienza  che  non  ha  im- 
pa*"ato,  a  quanto  pare,  nulla  all'Austria,  sarà,  speriamo, 
migliore  maestra  dei  governanti  italiani,  in  quest'ora  sto- 
rica della  nostra  vita  nazionale. 

((  E  dirà  ad  essi,  come  dirà  a  tutto  il  popolo  inten- 
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to,  che  quello  iniziato  dal  Biilow  è  un  triste  giuoco,  il 
quale   non  può  che  durar   poco...  » 

Queste  prime  notizie  frammentarie  sulla  natura  e 
la  portata  delle  proposte  austriache,  furono  poi  comple- 
tate dall' on.  Cirmeni  —  notoriamente  portavoce  della 
parte  giolittiana  —  che  inviava  alla  Stampa  da  Roma  u- 
na  lunga  nota  sulla  genesi,  lo  svolgimento  e  gli  scopi 
delle  asserite  trattative  fra  T Italia  e  l' Austria-Ungheria, 
per  la  iniziativa  e  il  tramite  della  Germania,  a  mezzo  di 
Bùlow. 

((È  una  nota  — osservava  il  Popolo  d'Italia  —  che 
non  può  essere  lasciata  passare  inosservata,  non  tanto 
per  r attendibilità  della  sua  fonte,  quanto  per  la  preci- 
sione e  la  sicurezza  delle  affermazioni  che  vi  si  conten- 
gono, alle  quali  dà  un  particolare  valore  il  fatto  che  se 
ne  permise  la  integrale  trasmissione  della  censura,  e  la 
circostanza  che  contemporaneamente,  a  Londra,  l'Am- 
basciata italiana  sentiva  il  bisogno  di  eseguire  l'ordine 
di  smentire  la  voce  di  trattative  e  di  accordi  fra  l'Italia 
e  la  Triplice  Intesa. 

«  Ora  in  questa  nota  l'onorevole  Grmeni  —  spie- 
gato come  la  Germania,  in  previsione  dei  risultati  della 
guerra,  avendo  bisogno  dell'amicizia  dell'Italia  e  non 
potendo  fare  a  meno  di  quella  dell'Austria-Ungheria, 
sia  stata  spinta  dai  suoi  vitalissimi  interessi  a  prendere 
la  iniziativa  per  la  eliminazione  del  grande  dissidio  esi- 
stente fra  le  sue  due  alleate  —  afferma  nettamente  e 
recisamente  che  la  sua  idea  ha  trovato  la  massima  fa- 
vorevole accoglienza    prima  a  Vienna  e  poi  a  Roma.  » 

Infatti,  l'on.  Cirmeni  precisava  :  «  Prima  a  Vienna, 
perchè  se  la  Germania  non  fosse  riuscita  ad  assicurarsi 
il  consenso  della  monarchia  austro-ungarica,  si  sareb- 
be ben  guardata  dal  fare  il  minimo  passo  a  Roma.  Que- 
sta precauzione  che  è  elementare  in  tutte  le  piccole  tat- 
tative  fra  privati,  non  poteva  essere  trascurata  in  una 
vitalissima  questione  tra  grandi  potenze.  Poi  a  Roma, 
perchè  è  molto  facile  il  comprendere  che  il  principe  di 
Bùlow,  prima  di  fare  il  passo  ufficiale  con  Sonnino  e 
con   Salandra,    dovette   assicurarsi   in  via    confidenziale 
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che  il  suo  passo  non  avrebbe  avuto  accoglienze  ostili. 
Del  resto  c'è  il  fatto  delle  trattative  che  distrugge  tutte 
le  affermazioni  in  senso  contrario.  Poiché  nessuno  or- 
mai può  pili  seriamente  negare  che  siano  state  iniziate 
le  trattative  fra  T Italia  e  la  Germania  quale  rappresen- 
tante dell' Austria-Ungheria,  si  deve  ritenere  che  alme- 
no in  massima  il  principe  di  Biilow  sia  riuscito  a  met- 
tere d'accordo  l'Italia  e  l'Austria.  » 

E  dopo  avere  spiegato  perchè  di  proposito  aveva 
usato  l'espressione  «  in  massima  »,  ed  aver  respinte  le 
contrarie  osservazioni  che  la  Morning  Post  attribuiva 
ad  un  deputato  ungherese  —  Fon.  Cirmeni  completava 
le  sue  assicurazioni,  aggiungendo  :  «  ad  ogni  modo,  è 
bene  fissar  bene  che  non  si  tratta  di  promesse  sub  con- 
ditione,  né  di  impegni  segreti,  bensì  di  trattative  diplo- 
matiche che,  se  aporoderanno,  genereranno  un  trattato 
formale  che,  appena  firmato,  sarà  reso  di  ragione  pub- 
blica. » 

E  il  Popolo  d'Italia  notava  che  ormai  non  si  tratta- 
va più  di  deduzioni  o  di  induzioni  più  o  meno  logiche, 
ma  di  affermazioni  precise  e  recise,  di  un'importanza 
e  di  una  gravità  che  non  potevano  sfuggire  a  nessuno. 

Le  fantasie  si  accesero.  Si  parlava  ormai,  non  già 
soltanto  di  trattative  in  corso,  ma  di  accordi  stipulati  : 
e  si  stabiliva  persino  la  data  della  esecuzione... 

L'on.  Torre  s'affrettò  a  ridurre  le  cose  a  termini 
più  modesti. 

((  Non  è  possibile  immaginare  —  egli  scriveva  — 
che  i  diplomatici  dell'Austria  e  della  Germania  non  con- 
versino col  nostro  ministro  degli  Esteri  o  col  nostro 
Presidente  del  Consiglio,  di  ciò  che  interessa  il  loro 
Paese.  Ma  da  questo  alle  trattative,  alle  proposte  con- 
crete e  —  quello  che  è  più  —  agli  accordi,  ci  passa  la 
distanza  che  corre  fra  il  dire  e  il  fare;  e  anzi  una  di- 
stanza maggiore,  perchè  nel  dire  cose  concrete,  nel 
fare  proposte  positive,  vi  sarebbe  già  molto,  e  questo 
molto  noi  crediamo  ohe  non  esista. 

«  Crediamo  che  non  esista  in  via  di  fatto,  e  siamo 
convinti  che  diffìcilmente    esista    anche   nelle    intenzioni 
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del  Governo  austriaco.  L'Austria  è  un  paese  che  nelle 
visioni  politiche  si  è  mostrato  sempre  molto  circoscritto, 
molto  duro  a  coninrendere,  anche  più  duro  a  cedere. 
Improvvisamente  ha  mutato,  o  sta  per  mutare  ca- 
rattere, per  mutare  natura?  Può  crederlo  chi  vuole  il- 
ludersi. 

((  La  quistione  può  considerarsi  da  un  altro  appetto. 
Dato  che  l'Austria  abbia  mutato  o  stia  per  mutare  stile 
e  anima,  e  creda  venuto  il  momento  di  offrire  e  di  ce- 
dere, chi  si  illude  che  sia  per  offrire  e  cedere  quello  che 
a  noi  conviene,  quello  che  è  nel  nostro  interesse  :  cioè 
il  territorio  che  garantisca  assolutamente  il  ritorno  del- 
le regioni  italiane  all'Italia,  e  i  confini  naturali  fonda- 
mentali alla  nostra  sicurezza  militare  e  politica?  Chi 
vuol  illudersi  in  questo  senso,  si  illuda;  noi  no.  )) 

Anche  la  Tribuna  svalutava  completamente  l'im- 
portanza delle  notizie  corse;  e  dichiarava  di  non  aver- 
le nemmeno  seguite,  trattandosi  di  fantastidherie.  Poi 
continuava  : 

((  Aggiungiamo  ancora  che  noi  abbiamo  ragione  di 
credere  che  i  nove  decimi,  o  forse  i  novantanove  cen- 
tesimi delle  pretese  informazioni  messe  in  circolazione 
in  questi  giorni,  non  hanno  nessuna  base  di  realtà.  C'è 
probabilmente  qualche  cosa  di  nuovo  nell' ambiente  di- 
plomatico :  ma  è  novità  finora  assai  modesta  e  assai  te- 
nue, assolutamente  fuori  di  proporzione,  con  le  dedu- 
zioni che  se  ne  sono  volute  trarre  e  le  superstrutture 
che  si  sono  volute  costruirvi  sopra. 

((  Quando  verrà  il  giorno  in  cui  ciò  che  ora  è  inevi- 
tabilmente e  doverosamente  riservato  potrà  essere  re- 
so evidente  e  pubblico,  si  dovrà  riconoscere  quanto  fuo- 
ri di  luogo  e  fuori  della  realtà  fossero  certi  sforzi  di  de- 
duzione a  cui  alcuni  si  abbandonano  oggi  —  sia  in  sen- 
so pessimista,  sia  in  senso  ottimista  —  troppo  facil- 
mente. E  si  vedrà  come  quel  tanto  ohe  possa  essere  av- 
venuto nei  circoli  diplomatici  della  capitale  in  questi 
ultimi  giorni,  tanto  da  una  parte  che  dall'altra,  e  su  cui 
tanto  si  è  almanaccato  e  scritto,  sia  ancora  lontano  dal 
costituire  ciò  che  sarebbero  veri  e  propri  negoziati;  e 
si   riduca    ad   una    semplice  iniziativa,    per   la    constata- 
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zione   se   negoziati   siano   possibili,    e  su  quali  linee  po- 
trebbero  avere  il   loro  svolgimento.  » 

La  stampa  della  Triplice  Intesa  non  poteva  disin- 
teressarsi di  tutta  questa  marea  di  notizie,  che  ondeg- 
giava con  ritmo  così  vivace.  Notevoli  furono  alcuni 
commenti  di   giornali  francesi. 

((  I  negoziati  —  scriveva  Jean  Carrère  da  Roma  al 
Temps  —  fra  l'Italia  e  l'Austria,  malgrado  gli  sforzi 
della  Germania,  non  sembrano  destinati  ad  ottenere 
buoni  risultati,  ma  possono  tutt'al  più  servire  ad  illu- 
strare definitivamente  la  vera  posizione  dell'Italia  ver- 
so l'Austria,  posizione  che  il  trattato  della  Triplice  si 
è  sempre  sforzato  di  mascherare.  I  negoziati  quindi 
continueranno,  ma  a  Roma  si  ha  ferma  impressione  che 
falliranno  per  le  ragioni  suesposte,  e  anche  perchè  la 
mentalità  austriaca  è  sempre  quella  che  era  cinquanta 
anni  fa. 

((  L'Austria,  ci  si  fa  osservare  qui,  è  sempre  la 
stessa,  sempre  l'Austria  del  '49,  del  '59,  del  '66,  che  ri- 
fiuta di  cedere  al  popolo  italiano  quello  che  gli  appar- 
tiene in  forza  del  diritto  di  nazionalità.  Qui  a  Roma  si 
osserva  che  la  mentalità  austriaca  è  ancora  tutta  im- 
bevuta dell'antico  odio  tenace  contro  gli  italiani.  Il  vec- 
chio imperatore,  che  per  tre  volte  dovette  trarre  la 
spada  contro  la  dinastia  di  Savoia,  rifiuta  ancora  di  ce- 
dere quanto  non  gli  appartiene  più  se  non  in  virtù  di 
tradizioni  spente,  di  diritti  prescritti,  e  di  un  prestigio 
ormai  svanito  per  sempre.  Ecco  perchè  tutti  i  ben  pen- 
santi di  qui  sono  d'avviso  che  i  negoziati  non  potranno 
essere  ancora  trascinati  a  lungo  e  che  la  soluzione  de- 
cisiva si  avvicina.  La  concorde  unanimità  di  intenti  che 
è  stata  così  lunga  a  compiere,  pare  ora  in  Italia  asso- 
data su  questo  punto  unico  ed  essenziale  :  la  soddisfa- 
zione completa  delle  aspirazioni  nazionali,  o  la  neces- 
sità della  guerra. 

«  E  —  concludeva  Carrère  —  se  noi  esaminiamo  lo 
insieme  della  questione,  vediamo  che  è  il  secondo  cor- 
no del  dilemma  che  ha  tutte  le  probabilità  di  trionfare.» 

L'ex-ministro    degli  esteri    Pichon,    esaminando   nel 

—  Ili   — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Petit  Journal  la  s-tuazione  diplomatica  e  l'attività  della 
Germania,  parlava  della  pressione  tenace  della  Germa- 
nia sull'Austria,  per  determinarla  ad  abbandonare  una 
parte   del  suo   territorio    all'Italia  : 

((  A  Roma  —  diceva  F ex-ministro  —  sembra  che 
il  Governo  non  si  lasci  sedurre  dall'  abilità  dell'insi- 
nuante  negoziatore  di  Villa  Malta.  Salandra  non  sem- 
bra disposto  a  rinunziare,  per  il  piatto  di  lenticchie  del 
Trentino  che  riceverà  sicuramente  dalle  Potenze  al- 
leate, alle  soddisfazioni  che  otterrà  da  esse  sulla  costa 
adriatica  e  mediterranea  a  spese  dell'Austria  e  della 
Turchia,  incapaci  naturalmente  di  offrirgliele.  A  Vien- 
na non  si  sa  ancora  se  l'Imperatore  sia  finalmente  con- 
vinto della  necessità  di  amputare  volontariamente  l'Im- 
pero, che  dal  suo  avvento  non  ha  cessato  di  decresce- 
re, e  ohe  non  sussiste  più,  nella  sua  forma  smembrata, 
che  con  l'appogg  o  provvisorio  dei  suoi  vincitori  di  Sa- 
dowa.  Ma  che  capitoli  o  no  davanti  alle  loro  insistenze 
—  eloquenti  prove  delle  loro  inquietudini  —  le  conse- 
guenze pratiche   sembrano  doversi  rassomigliar  molto». 

Passavano  i  giorni,  ma  la  situazione  non  subiva 
chiarimenti  positivi.  Sull'azione  degli  Ambasciatori  de- 
gli Imperi  centrali  a  Roma,  s'era  fatto  più  profondo  il 
silenzio;  dalle  sfere  ufficiali  italiane  non  trapelava  al- 
cun spiraglio  di  luce. 

La  stampa  estera  cercava  tuttavia  d'indagare  l'al- 
to mistero.  E  in  mezzo  alle  innumerevoli  notizie  fanta- 
stiche non  mancarono  quelle  che,  anche  alla  luce  del 
poi,   si  dimostrarono  attendibili. 

((  Le  trattative  —  scriveva  ancora  Jean  Carrère  al 
Temps  —  non  sono  ancora  terminate,  e  continuano  pe- 
nosamente a  causa  della  diversità  dei  due  punti  di  vi- 
sta :  l'italiano  e  l'austriaco.  L'Italia  resta  irremovibile. 
Il  problema  dell' Adriatico  è  della  maggiore  difficoltà. 
L'Italia  parte  dal  principio  che  la  sua  situazione  stra- 
tegica attuale  nell'  Adriatico  è  intollerabile,  poiché 
l'Austria  possiede  Pola,  Sebenico,  Cattaro,  e  sopra  tut- 
to l'arcipelago  dalmato,  un  insieme  di  posizioni  strate- 
giche di  prim'ordine,  mentre  l'Italia  non  ha  alcuna  ba- 
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se.  L'Italia  ritiene  che  le  sue  ulteriori  ed  eventuali  re- 
lazioni coir  Austria  nell'Adriatico,  non  sarebbero  sop- 
portabili che  modificando  notevolmente  la  sua  posizio- 
ne attuale.  L'Austria  dovrebbe  concedere  all'Italia  dei 
solidi  punti  di  appoggio  nella  parte  orientale  dell'Adria- 
tico. L'Austria,  da  parte  sua,  sembra  pochissimo  dispo- 
sta ad  entrare  in  quest'ordine  di  idee,  e  mantiene  fer- 
mo il  principio  che  tutto  l'insieme  delle  sue  posizioni 
marittime  deve  essere  conservato.  In  queste  condizioni, 
dove  e  come  trovare  una  base  d'accordo?  Nessuno  la 
vede... 

((  Un  altro  ordine  di  difficoltà  è  la  sorte  delle  po- 
polcizioni  italiane  soggette  all'Austria.  Le  popolazioni 
sono  state  perseguitate  dall'Austria,  che  ha  tentato  di 
soffocarle  a  beneficio  della  razza  slava.  Quale  credito 
può  dunque  accordar  l'Italia  alle  promesse  dell'Austria 
di  trattare  equamente  queste  popolazioni?  E  se  in  un 
avvenire  più  o  meno  prossimo  l'Austria  mancasse  alle 
sue  promesse,  questo  sarebbe  un  nuovo  motivo  di  guer- 
ra che  l'Italia  dovrebbe  sostenere  da  sola  contro  l'Au- 
stria. D'altra  parte,  se  l'Austria  cade  sotto  i  colpi  del- 
la Russia,  e  se  tutta  la  costa  adriatica  diventa  posses- 
so della  Serbia  o  di  qualche  altro  Stato  slavo,  questa 
popolatone  italiana  sarebbe  definitivamente  sotto- 
messa. 

((  Un'altra  difficoltà  enorme  è  anche  Trieste.  Per 
l'Italia,  accettare  il  Trentino  e  abbandonare  Trieste  al- 
la sua  sorte,  è  impossibile.  Questo  significherebbe  sa- 
crificare ingiustamente  una  popolazione  che  ha  eroica- 
mente lottato  per  mantenere  il  suo  carattere  italiano. 
Trieste  è  dunque  per  l'Italia  una  condizione  sine  qua 
non.  Ma  l'Austria  vuole  conservare  Trieste,  il  suo  pol- 
mone marittimo.  Come  conciliare  questi  due  punti  di 
vista? 

((  Tale  è  lo  stato  delle  trattative.  Malgrado  tutti  s'ii 
sforzi  del  principe  di  Biilow,  esse  non  hanno  fatto  al- 
cun passo  avanti.  La  rivalità  italo-austriaca  nell'Adria- 
tico sembra  inconciliabile.  Il  punto  capitale  della  que- 
stione è  precisamente  questo.  Si  crede  qui  che  le  diffi- 
coltà insormontabili   porteranno  fatalmente  ad  un  quar- 
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to  ed  ultimo  conflitto  fra  gli  italiani  risorti  in  nazione 
e  gli  austriaci,  i  cui  diritti  non  riposano  più  che  su  tra- 
dizioni oggi  caduche.  )) 

La  stampa  francese,  durante  le  lunghe  trattative, 
conservò  generalmente  un  contegno  pieno  di  simpatia 
verso  l'Italia.  Non  così  la  stampa  russa,  che  si  fece  vo- 
lentieri l'eco  delle  più  megalomani  aspirazioni  pansla- 
viste, rivendicando  alla  futura  Grande  Serbia  tutta  la 
sponda  orientale  dell'Adriatico.  Anche  tra  i  giornali  in- 
glesi vi  fu  qualche  nota  stonata  :  basta  ricordare  l'arti- 
colo pubblicato  dal  Times,  in  cui  il  colonnello  Reping- 
ton  faceva  sua  la  frase  che  l'Italia  s'apprestava  ad  ac- 
correre in   aiuto  dei  vincitori... 

A  proposito  dei  commenti  e  delle  impressioni  della 
stampa  estera  sull' atteggiamento  dell'Italia,  il  Giornale 
d'Italia  osservava  che  i  giudizi  obiettivi  e  sereni  non  e- 
rano  i   più  frequenti.   E  proseguiva  quindi  così  : 

«  Naturalmente,  l'Italia  procede  imperturbata  per  la 
sua  strada,  e  non  si  lascia  impressionare  né  dalle  lusin- 
ghe, ne  dalle  minacce.  Così  crediamo  non  abbiano  rag- 
giunto nessun  effetto  taluni  giornali  panslavisti  di  Rus- 
sia con  la  loro  campagna  diretta  contro  i  diritti  e  gli  in- 
teressi italiani  nell'Adriatico,  e  nemmeno  possono  ave- 
re conseguito  alcuno  scopo  le  frasi,  in  verità  alquanto 
azzardate,  cui  si  è  lasciato  andare  il  colonnello  Reping- 
ton  nel  '  Times  :  anzitutto,  né  gli  organi  pietrogradesi  a 
cui  alludiamo,  né  il  critico  militare  del  vecchio  giorna- 
le londinese,  sono  rispettivamente  la  Russia  e  l'Inghil- 
terra, e  poi  l'Italia  è  ormai  abituata  a  incedere  per  ignea 
e  conserva  la  propria  calma  insieme  coi  propri  intendi- 
menti. E  neanche  commuovono  il  nostro  Paese  gli  am- 
monimenti della  stampa  austriaca  e  germanica  intorno 
ai  pericoli  mediterranei  che  minaccerebbero  i  nostri  in- 
teressi. Noi  siamo  ormai  da  più  che  otto  mesi  l'obbiet- 
tivo di  articoli  tendenziosi  pubblicati  dalla  stampa  di 
ambo  i  gruppi  belligeranti,  e  siamo  perfettamente  im- 
munizzati così  contro  le  lusinghe,  come  contro  le  mi- 
nacce. L'Italia  sa  perfettamente  quello  che  vuole,  si  ren- 
de pienamente  conto   di   ciò   che  è   necessario  per   rag- 

—   114  — 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

giungere  la  propria  meta.  Opera  con  piena  cognizione 
di  causa,  e  tutelerà  con  qualunque  mezzo  ed  a  qualun- 
que costo  i  propri  interessi,  sia  adriatici,  sia  mediterra- 
nei. )) 

Erano  parole  di  significato  sufficientemente  chiaro; 
e  la  pubblica  opinione  non  mancò  di  tenerne  conto. 

L'interesse  ardente  con  cui  si  seguivano  le  misterio- 
se trattative,  andò  un  po'  alla  volta  orientandosi  verso 
la  supposizione  che  gli  accordi  con  gli  Imperi  Centrali 
sarebbero  stati  impossibili.  E  nella  seconda  metà  di  a- 
prile  questa  persuasione  prese  corpo  in  notiz  e  che  fu- 
rono fatte  circolare  con  insistenza  :  si  affermava  che  il 
principe  di  Biilow,  visto  il  fallimento  della  sua  missio- 
ne, trattasse  col  Principe  di  Camporeale,  suo  cognato, 
la  cessione  di  Villa  Malta. 

((  In  sostanza  —  scriveva  il  Giornale  d'Italia  —  si 
ragionava  nel  seguente  modo  :  se  il  principe  di  Bùlow, 
che  conduce  le  trattative  famose  quanto  misteriose  col 
Governo  italiano  per  conto  dell'Austria  e  della  Germa- 
nia, ha  ritenuto  opportuno  di  addivenire  alla  cessione 
della  sua  magnifica  e  deliziosa  villa  romana,  è  ben  se- 
gno che  l'intervento  dell'Italia  è  ormai  certo  ed  immi- 
nente. )) 

Ma  poi  il  giornale  smentiva  la  voce  della  cessione 
della  villa.  E  smentiva  pure  un'altra  notizia,  secondo  la 
quale  il  barone  Macchio  avrebbe  fatto  partire  per  Vien- 
na la  sua  famiglia  e  le  sue  carte. 

Notizie  e  smentite  s'inseguivano  ,in  quei  giorni  con 
rapido  ritmo.  Dopo  le  informazioni  relative  ai  due  am- 
basciatori, corse  fulminea  la  notizia  di  un  episodio,  di 
cui  era  stato  protagonista  il  senatore  Duca  Carafa  d'An- 
dria  :  e  fu  pure  seguita  da  una  smentita,  che  però  ver- 
teva soltanto  su  qualche  particolare  e  non  infirmava  la 
fondamentale  verità  del  fatto. 

E  il  fatto,  secondo  la  versione  che  ne  dava  il  Mes- 
saggero, sarebbe   stato  questo  : 

Il  senatore  Carafa  d'Andria,    frequentatore  di  casa 
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Biilow,   avrebbe  dichiarato  a  Palazzo  Madama  che   «  le 
sue  speranze   pacifiste  erano   ormai  tramontate.  » 

Secondo  lo  stesso  giornale,  Bùlow  avrebbe  parlato 
al  senatore  Carafa  d'Andria  presso  a  poco  in  questi 
termini  :  «  Purtroppo,  le  conversazioni  italo-austriache 
non  procedono  bene.  L'eventuale  fallimento  di  queste 
trattative,  e  la  conseguente  rottura  fra  Roma  e  Vienna, 
saranno  considerati  come  un  lutto  per  la  Germania.  Ma 
sono  dolente  d'affermare  ohe,  nella  triste  eventualità  di 
una  guerra,  la  Germania  farà  fino  alla  fine  il  suo  dovere 
accanto    all'alleata,    accanto    all' Austria-Ungheria.  » 

Sempre  secondo  il  giornale  romano,  il  senatore  Ca- 
raJfa  d'Andria,  essendo  stato  ricevuto  a  Palazzo  Braschi 
dal  presidente  dei  ministri  on.  Salandra,  gli  avrebbe 
riferite  le  parole  del  principe  di  Bùlow.  L'on.  Salandra 
non  se  ne  sarebbe  mostrato  sorpreso  :  ma,  pur  confes- 
sando il  suo  vivo  dolore  per  l'eventuale  fallimento  del- 
le trattative  proposte  dall'ambasciatore  di  Germania, 
avrebbe  esclamato  :  u  Di  fronte  ai  superiori  interessi  del 
la  patria,  noi  compiremo  contro  chiunque  tutto  il  no- 
stro dovere.  » 

Il  senatore  Carafa  d'Andria  fece  pubblicare  questa 
dichiarazione  : 

((  La  visita  che  ho  fatto  al  principe  di  Biilow  ebbe 
luogo  giovedì  15  aprile  a  Villa  Malta.  La  conversazione 
che  ebbi  coll'em'nente  diplomatico,  amico  del  nostro 
Paese,  mi  confermò  nel  convincimento  dei  suoi  propo- 
siti e  della  sua  azione,  diretti  ad  evitare  dolorose  com- 
plicazioni, senza  perciò  trascurare  interessi  ed  aspira- 
zioni italiani.  Non  parlò  punto  in  tono  minaccioso  pel 
caso  —  come  dice  il  comunicato  da  Roma  —  di  falli- 
mento delle  trattative;  ma  espresse  in  modo  sincero  e 
cortese  il  suo  dolore  per  l'eventuale  rottura  degli  ami- 
chevoli rapporti  fra  la  Germania  e  l'Italia,  alla  quale 
egli  è  legato  da  vincoli  personali  e  di  profondo  affetto, 
tanto  che  ha  voluto  prescegliere  Roma  a  sua  dimora  ed 
aprire  la  sua  casa  ospitale  a  tanti  amici  italiani,  che  e- 
gli  apprezza  per  la  cultura  e   il  patriottismo. 

«  La  conversazione  che  il  giorno  seguente  ebbi  in 
Senato  con  alcuni  autorevoli  colleghi,  si  aggirò  appunto 

—  116  — 


LA  CALATA  DEI  PROSSENETI 

su  queste  amichevoli  disposizioni  del  principe  di  Biilow 
e  su  altre  considerazioni  intorno  alla  crisi  odierna,  che 
non  avevano  alcun  rapporto  diretto  col  mio  colloquio 
coir  ambasciatore  germanico.  La  mia  visita  al  presiden- 
te del  Consiglio,  on.  Salandra,  fu  fatta  in  seguito  a  que- 
ste conversazioni  con  i  màei  colleghi  e  invitato  con  cor- 
tese insistenza  da  essi,  i  quali  vollero  che  io  portassi  al 
Capo  del  Governo  l'eco  di  alcune  correnti  di  opinioni 
determinatesi  nell'Alta  Assemblea,  e  di  una  tendenza 
che,  nulla  togliendo  alla  fiducia  votata  al  Ministero,  ri- 
confermava il  desiderio  profondo  che  il  paese  fosse  chia- 
mato a  gravi  sacrifici  soltanto  quando  gravissime  circo- 
stanze altamente  lo  imponessero.  » 

A  sua  volta  il  Ministero  dell'Interno  pubblicò  que- 
sto  comunicato   ufficiale  : 

«  Fra  le  molte  dicerie  che  trovano  favore  in  quesh 
giorni  di  nervosismo  generale,  vi  è  quella  di  alcune  pa- 
role, le  quali  sarebbero  di  una  certa  gravità  se  fossero 
vere,  che  il  presidente  del  Consiglio  avrebbe  dette  al 
senatore  Carafa  d'Andria. 

((  Risulta  in  fatto  che  il  senatore  Carafa  d'Andria 
fu  ricevuto  alcuni  giorni  or  sono  dal  presidente  del 
Consiglio,  e  gli  consegnò  un  promemoria,  nel  quale  e- 
rano  riassunte  le  comunicazioni  ch'egli  intendeva  fargli 
e  che  a  lui  parevano,  più  che  forse  non  fossero,  impor- 
tanti. L'on.  Salandra  ricevè  il  promemoria,  dichiarò  che 
lo  avrebbe  trasmesso  al  ministro  degli  affari  esteri,  e, 
per  mero  atto  di  cortesia,  intrattenne  per  alcuni  minuti 
il  senatore  Carafa  d'Andria,  senza  fargli  alcuna  concre- 
ta dichiarazione   di   nessun   genere. 

«  Si  farebbe  quindi  troppo  torto  al  senatore  Carafa 
d'Andria,  ammettendo  che  egli  abbia  potuto  attribuire 
al  presidente  del  Consiglio  parole  e  frasi  da  questo 
non  pronunciate;  ma  certo  l'on.  senatore  avrebbe  agi- 
to più  correttamente  e  più  patriotticamente,  se  avesse 
mantenuta  una  completa  riserva  intorno  ad  un  collo- 
quio di  così  delicato  argomento,  da  lui  insistentemente 
chiesto  al  capo  del  governo,  ed  eccezionalmente  accor- 
dato in  considerazione  della  sua  qualità.  » 
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La  lezione  era  severa,  ma  certamente  non  imme- 
ritata... 

L'incidente,  com'è  facile  immaginare,  menò  gran- 
de scalpore.  E  diede  argomento  a  nuove  e  più  ardenti 
discussioni  intorno  al  destino  riserbato  alla  missione  di 
Bùlow. 

Uldea  Nazionale  riferiva  il  giudizio  di  un  senatore 
ch'essa  affermava  essere  «  molto  autorevole  »  e  che  fu 
ai  suoi  tempi  un  ardente  patriota,  mentre  in  quel  mo- 
mento era  un  neutralista  molto  temperato.  Quel  sena- 
tore diceva  : 

((  Tanto  nel  Senato  quanto  fuori,  gli  uomini  politi- 
ci più  avveduti  si  sono  sempre  dichiarati  per  la  neutra- 
lità condizionata  e  non  già  per  la  neutralità  a  tutti  i  co- 
sti. La  neutralità  assoluta  avrebbe  significato  disinteres- 
se dell' Italia  dalle  vicende  della  politica  europea  e  con- 
fessione della  nostra  impotenza.  E  ciò  sarebbe  stato  un 
assurdo  oltreché  una  colpa.  Ma  la  neutralità  condizio- 
nata importava  la  necessità  di  una  decisione  attiva  in 
un  momento  più  o  meno  lontano;  voleva  dire  attendere, 
non  già  rinunziare  ai  nostri  fini  nazionali  :  voleva  dire 
lasciare  il  governo,  che  solo  ha  gli  elementi  e  solo  ha 
la  responsabilità,  arbitro  del  momento  e  dei  mezzi  per 
conseguire  queà  fini  e  non  già  imporgli  il  momento  del- 
l'azione, come  volevano  gli  interventisti,  o  di  contestar- 
gli l'uso  del  principale  dei  mezzi  ohe  esso  ha  a  sua  di- 
sposizione :  la  ragione  delle  armi,  come  vorrebbero  i 
neutralisti  assoluti.  Ora,  premere  direttamente  sul  go- 
verno, nel  momento  in  cui  sta  per  prendere  la  sua  riso- 
luzione definitiva,  perchè  rinunzi  all'uso  di  quei  mezzi 
che  esso  crede  più  opportuni,  è  un  provvedimento  in 
perfetta  contraddizione  con  quella  professione  di  •  neu- 
tralità condizionata  che  tutti  gli  uomini  politici,  sincera- 
mente consci  della  gravità  della  situazione,  si  erano  af- 
frettati a  fare  al  principio  del  conflitto.  È  perciò  che  la 
condotta  del  sen.  Carafa  non  può  essere  approvata;  non 
può  essere  approvata,  sopra  tutto  come  sintomo  di  in- 
disciplina. » 
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Non  era  ancor  spenta  l'eco  di  quell'incidente,  che 
già  ne  sorgeva  un  altro. 

Negli  ambienti  politici  romani  non  passò  inosser- 
vata un'intervista  pubblicata  daW Avanti!,  e  che  il  cor- 
rispondente da  Roma  del  giornale  socialista  dichiarava 
di  aver  avuto  con  un  ex  ministro,  di  cui  non  faceva  il 
nome.  L'ex  ministro  aveva  fra  l'altro  insistito  sulla  bon- 
tà della  formula  del  «  parecchio  »  dell'on.  Giolitti,  e, 
difendendo  la  trentennale  alleanza  dell'Italia  cogli  Im- 
peri centrali,  aveva  aspramente  criticato  coloro  che 
«  parlano  e  scrivono  contro  ogni  accenno  triplicista  solo 
per  viltà  politica,  certo  per  opportunismo,  per  non  es- 
sere tagliati  fuori  dal  banchetto  della  popolarità,  ma  che 
preparano  per  mancanza  di  sincerità  e  smania  di  facili 
applausi,  tristi  giorni  ed   amare  delusioni   all'Italia.  » 

L'intervista  era  oggetto  di  vive  discussioni  :  e  la 
Tribuna  riferiva  che  taluno,  ritenuto  generalmente  al 
corrente  del  corso  delle  trattative,  come  si  può  esserlo 
all'infuori  del  governo,  vi  riconosceva  elementi  di  vero- 
simiglianza. 

«  Correva  anche  —  aggiungeva  la  Tribuna  —  nei 
crocchi  e  fra  i  giornalisti  il  nome  dell'intervistato  che  e- 
ra,  secondo  i  pareri,  l'on.  Bertolini  o  l'on.  Chimirri,  en- 
trambi ex-ministri  citati  a  torto  o  a  ragione  come  inter- 
mediari, in  una  prima  fase,  delle  trattative  fra  l'Italia  e 
il  gruppo  tedesco. 

((  Ma  l'on.  Bertolini  si  è  posto  immediatamente 
fuori  causa.  Ad  un  nostro  redattore  che  lo  ha  incontrato 
nei  corridoi  di  Montecitorio  e  gli  ha  riferito  la  voce, 
l'ex-ministro  delle  Colonie  ha  smentito  non  solo  di  esse- 
re il  parlamentare  deWAvanti!  ma  anche  di  avere  mai 
avuto  parte,  «  diretta  o  indiretta  »,  nelle  trattative.  L'on. 
Bertolni  ha  insistito  anzi  su  questa  parte  della  sua  smen- 
tita e  ha  soggiunto  :  «  Vedo  che  mi  si  è  fatto  fare  anche 
un  viaggio  a  Vienna.  Voi  sapete  che  non  mi  sono  mai 
mosso  da  Roma.  » 

«Anche  l'on.  Chimirri,  di  cui  sono  note  le  relazioni 
d'amicizia  col  principe  Bùlow,  ci  ha  dichiarato  non  sa- 
per nulla  dell'intervista,  né  della  materia  in  essa  con- 
tenuta. )) 
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Il  Corriere  della  Sera  notava  a  sua  volta  : 

((  Per  debito  di  cronaca,  aggiungiamo  che  nei  cor- 
ridoi della  Camera  si  faceva  anche  il  nome  di  qualche 
altro  ex-ministro,  oltre  a  quelli  degli  onorevoli  Bertolini 
e  Chimirri.  Ma  chiunque  sia  l'intervistato,  le  dichiara- 
zioni che  egli  ha  fatto  hanno,  come  dicemmo,  prodotto 
impressione   e  suscitato  commenti  vivaci.  » 

Un  commento  vivacissimo  pubblicò  Videa  Naziona- 
le, deplorando  sopra  tutto  che  un  ex-ministro  del  Re  si 
sia  servito  per  i  propri  sfoghi  ((  del  giornale  che  quasi 
quotidianamente  insulta  il  rappresentante  della  nazione 
e  predica  l'odio  e  il  disprezzo  contro  lo  Stato  italiano  e 
le  sue  istituzioni  »;  e  concludeva  chiedendo  il  nome  del- 
l'intervistato. 

Ma  il  nome  non  fu  fatto... 

La  Tribuna  fece  l'ipotesi  che  l' ex-ministro  non  fos- 
se se  non  un  fantasma  giornalistico  evocato  apposita- 
mente per  presentare  con  maggiore  efficacia  all'opinio- 
ne pubblica  le  informazioni  e  le  considerazioni  che  nel- 
l'intervista erano  contenute.  E  poiché  esse  concludeva- 
no favorevolmente  all'Austria  e  alla  Germania,  si  so- 
spettava —  sempre  secondo  la  Tribuna  —  che  l'origine 
dell'intervista  dovesse  ricercarsi  negli  ambienti  degl'Im- 
peri centrali. 

Il  giornale  rilevava  ohe,  secondo  le  affermazioni  del- 
l'ex-ministro,  il  principe  di  Biilow,  aprendo  la  strada 
alle  trattative  italo-austriache,  avrebbe  posto  come  cri- 
teri preliminari  e  fondamentali  di  esse    i  punti  seguenti  : 

((  1 .  utilità  della  reciproca  conservazione  dei  cordia- 
li rapporti  e  dell'alleanza  con  l'Italia.  E  per  giungere  a 
questo  scopo  : 

((  2.  necessità  di  accedere  ad  una  rettifica  dei  con- 
fini italo-austriaci  tale  che  garantisse  al  nostro  Paese  u- 
na  maggiore  sicurezza  e. una  più  serena  fiducia  nelle 
disposizioni   amichevoli   dell'Austria  verso  di  noi; 

«  3.  di  dare  all'Adriatico,  inclusa  l'Albania,  una 
sistemazione  più  soddisfacente  per  l'Italia,  e  tale  che 
eliminasse  le  ragioni  di  discordia  fra  noi   e  l'Austria, 

({  4.  Necessità  di  accordare  all'elemento  italiano  che 
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sullo  stesso  territorio  si  trova  commisto  a  quello  di  al- 
tre nazionalità  e  che  rimarrebbe  soggetto  all'Austria, 
efficaci  garanzie  per  lo  svilupoo  della  sua  individualità 
etnica  e  culturale;  e  che  l'Austria  non  fosse  aliena  dal 
riconoscere  l'opportunità  di  cedere  all'Italia  quei  terri- 
tori sui  quali  vivono  delle  popolazioni  italiane  compatte. 

((  Questi  i  criteri  —  proseguiva  la  Tribuna  —  secon- 
do i  quali,  stando  all'intervista,  il  principe  di  Bùlow  a- 
veva  creduto  possibile  e  opportuna  l'apertura  di  con- 
versazioni fra  l'Austria  e  l'Italia;  criteri  che  appaiono 
assai  ragionevoli  e  che  costituiscono  non  poco.  Credia- 
mo di  poter  dire  questo  senza  indiscrezioni,  perchè  an- 
che il  Governo  nostro  deve  averli  considerati  tali  se  ha 
accettato  di  entrare  in  trattative  in  base  ad  essi,  sem- 
pre ben  inteso  che  esse  s'ano  andate  veramente  in  que- 
sto modo. 

((  Senonchè,  iniziate  le  conversazioni  o  -  trattative 
che  si  vogliano  chiamare,  questi  criteri  dall'astratto  e 
dal  generico  dovevano  entrare  nello  specifico  e  nel  con- 
creto :  vale  a  dire  i  punti  posti  dal  principe  di  Bulow 
dovevano  trovare  la  loro  sostanzdazione  nell'offerta  pre- 
cisa e  positiva  fatta  dall'Austria.  L'hanno  trovata?  O, 
per  spiegarci  maggiormente,  le  offerte  fatte  dall'Austria 
sono  state  fino  ad  ora  tali  da  dare  all'Italia,  secondo  sa- 
rebbe stato  nell'idea  del  principe  di  Bùlow,  una  mag- 
giore sicurezza,  una  più  efficace  garanzia  alla  nostra 
frontiera  nord-orientale  :  da  far  passare  a  noi  i  territori 
nei  quali  vi  sono  popolazioni  italiane  compatte  :  da  as- 
sicurare e  garantire  l'italianità  di  quelle  popolazioni,  le 
quali  trovandosi  miste  a  quelle  di  altre  razze  rimarreb- 
bero sotto  il  dominio  dell'Austria;  e  infine  da  sistema- 
re la  situazione  adriatica  in  modo  più  soddisfacente 
per  noi? 

((  Le  offerte  dell'Austria,  insomma,  corrispondono  e 
adempiono  ai  criteri  che  il  principe  di  Biilow,  per  il 
fatto  stesso  di  averli  posti,  riconosceva  come  fondamen- 
tali e  necessari  alla  soluzione  amichevole  della  situa- 
zione  fra  l'Austria  e   l'Italia? 

((  Questo  è  il  centro  della  questione  e  della  solu- 
zione —  continuava  la  Tribuna.  —   Noi,    naturalmente, 
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nulla  possiamo  dire  in  proposito;  osserviamo  solo  che, 
se  difficoltà  sono  sorte  nelle  trattative,  queste  devono 
consistere  nella  mancata  o  insufficiente  corrispondenza 
delle  concessioni  proposte  coi  criteri  preliminari  in  ba- 
se ai  quali  le  trattative  furono  avviate.  Data  la  precisio- 
ne e  la  chiarezza  dei  criteri  fondamentali,  non  deve 
essere  difficile  ai  negoziatori  mostrare  e  riconoscere 
queste  deficienze,  e  stabilire  da  che  parte  sia  la  respon- 
sabilità di  questa  mancata  corrispondenza;  e  per  con- 
seguenza a  chi  incomba  di  compiere  lo  sforzo  per  su- 
perare le  difficoltà  insorte  e  raggiungere  l'equilibrio  fra 
i  criteri  che  servirono  da  punto  di  partenza  ai  negozia- 
ti, e  le  concessioni  e  gli  accordi  positivi  che  dovrebbe- 
ro esserne  la  conclusione.  » 

Questi  ragionamenti  non  persuadevano  il  Corriere 
della  Serar  Esso  negava  la  precisione  e  la  chiarezza  dei 
presunti  criteri  formulati  dal  principe  di  Bùlow,  che  gli 
apparivano  invece  generici  ed  elastici. 

((  Infatti  —  ragionava  il  giornale  milanese  —  che 
cosa  vuol  dire  la  «  (necessità  di  accedere  ad  una  rettifi- 
ca dei  confini  italo-austriaci,  tale  che  garantisse  al  no- 
stro Paese  una  maggior  sicurezza  e  una  più  serena  fi- 
ducia nelle  disposizioni  amichevoli  dell'Austria  verso  di 
noi  »?  Per  l'Austria,  tutto  ciò  può  significare  qualche 
piccola  cessione  di  territorio  che  segni  per  noi  un  van- 
taggio sulla  situazione  attuale,  ma  che  non  segni  la  si- 
curezza del  nostro  confine.  La  diversità  fra  le  nostre 
ragionevoli  esigenze,  e  quelle  che  l'Austria  può  consi- 
derare come  le  sue  massime  concessioni  può  essere,  in 
tal  caso,  enorme.  La  pretesa  formula  di  Bùlow  non  sa- 
rebbe  perciò  ne   chiara   né  precisa. 

((  E  ohe  cosa  vuol  dire  ((  dare  all'Adriatico,  inclusa 
l'Albania,  una  sistemiazione  più  soddisfacente  per  l'Ita- 
lia, e  tale  che  eliminasse  le  ragioni  di  discordia  fra  noi  e 
l'Austria  ))?  Quando  l'Austria  rimianesse  in  possesso  del- 
l'Istria e  di  tutta  la  costa  dalmata  e  delle  isole  che  le 
appartengono  attualmente,  la  sistemazione  adriatica  sa- 
rebbe sempre  più  che  soddisfacente  per  lei,  ma  in  al- 
cun   modo  soddisfacente    per  noi;   perchè    la   situazione 
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etnica  e  strategica  sarebbe  tutta  a  suo  vantaggio  ed  a 
svantaggio  nostro.  Ora,  nessuno  ha  mai  supposto  che 
l'Austria  volesse  spontaneamente  cederci  qualcuno  dei 
punti  strategici  che  costituiscono  per  noi  minacce  e  pe- 
ricoli gravi.  E  se  così  è,  in  che  cosa  sarebbe  riposta  «la 
sistemazione  soddisfacente  »  per  l'Italia,  cui  si  accenna 
nella  pretesa  formula  del  principe  di  Biilow?  Neppure 
in  questo  vi  è  ne  chiarezza  ne  precisione.  Tutt' altro! 

((  La  pretesa  formula  parla  anche  della  «  necessità 
di  accordare  all'elemento  italiano,  che  sullo  stesso  ter- 
ritorio si  trova  commisto  a  quello  di  altre  nazionalità  e 
che  rimarrebbe  soggetto  all'Austria,  efficaci  garanzie  per 
lo  sviluppo  della  sua  individualità  etnica  e  culturale  »; 
e  della  necessità  «che  l'Austria  non  fosse  aliena  dal  ri- 
conoscere l'opportunità  di  cedere  all'Italia  quei  territori 
sui  quali  vivono  delle  popolazioni  italiane  compatte  ». 
Tutto  ciò  è  chiaro  soltanto  nel  primo  punto,  nel  quale 
si  afferma  che  l'Austria  dovrebbe  dar  garanzie  agli  ita- 
liani che  rimarrebbero  nell'Impero;  questo  è  chiaro  sen- 
za dubbio,  ma  appunto  questo  non  è  conforme  alle  a- 
spirazioni  e  agli  interessi  dell'Italia,  che  dovrebbe,  se- 
condo la  formula,  rinunziare  ad  unire  una  parte  impor- 
tantissima di  italiani  alla  nazione,  e  abbandonarli  al- 
l'Austria. 

«  La  pretesa  formula  torna  ad  essere  oscura  quan- 
do parla  di  cessione  all'Italia  di  quei  territori  «  sui  qua- 
li vivono  popoleizioni  italiane  compatte  ».  A  Trieste, 
sulla  costa  istriana,  a  Fiume,  a  Zara  e  in  altri  luoghi  del- 
la Monarchia  austro-ungarica  vivono  «  popolazioni  ita- 
liane compatte  ».  Orbene,  la  formula  accenna  forse  alla 
cessione  di  siffatti  territori  all'Italia?  Se  così  fosse,  sa- 
rebbe chiara  e  precisa;  ma  dubitiamo  molto,  per  non 
dire  che  siamo  sicuri,  che  l'Austria  a  siffatta  cessione 
non  ha  mai  pensato,  e  non  crediamo  che  sia  affatto  di- 
sposta a  farla.  E  allora  la  formula  anche  da  questo  a- 
spetto  è  senza  contenuto  reale  e  concreto. 

«  Noi  abbiamo  ragionato  però  come  se  la  pretesa 
formula  del  principe  di  Biilow  esistesse  nella  forma  e 
nel  modo  cui  accenna  la  Tribuna.  Per  conto  nostro,  si- 
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no  a  prova  cointraria,  possiamo  credere  che  non  sia  e- 
satta.  )) 

Il  Corriere  della  Sera  faceva  poi  un'importante  con- 
statazione. 

((  È  notevole  —  esso  diceva  —  che  tutte  le  indiscre- 
zioni pubblicate  nei  giornali  intorno  alle  conversazioni  o 
trattative  fra  Italia,  Austria  e  Germania  non  vengano  da 
fonte  governativa  italiana.  La  Consulta  non  ha  creduto 
di  rivelare  nulla  finora  sulla  materia  e  sulla  forma  delle 
conversazioni  diplomatiche.  Evidentemente  dunque  vi  è 
chi,  fuori  del  Governo  italiano,  crede  utile  di  mettere 
in  giro  notizie  su  tale  argomento  :  utile,  bene  inteso,  nel 
proprio  interesse.  Ma,  appunto  per  ciò,  certe  notizie 
tendenziose,  certe  formule  elastiche  ed  equivoche  sa- 
rebbe bene  che  fossero  guardate  da  noi  senza  troppa 
fiducia  nelle  intenzioni  che  le  ispirano  e  nei  fini  cui  so- 
no destinate. 

«  D'altra  parte,  torniamo  a  ripetere  che  il  proble- 
ma italo-austriaco  non  si  risolve,  dato  l'attuale  comples- 
sissimo  conflitto  europeo,  coi  piccoli  espedienti  che 
l'Austria  e  la  Germania,  immaginano;  il  problema  esige 
per  l'Italia  soluz  oni  molto  più  vaste;  riguarda,  oltre  che 
la  integrazione  etnica,  la  difesa  terrestre  e  marittima,  i 
nuovi  rapporti  con  gli  slavi,  la  nuova  situazione  nel  Me- 
diterraneo, la  futura  situazione'  internazionale.  Un  accor- 
do con  l'Austria  si  limiterebbe  a  qualche  piccolo  lato 
del  problema,  e  legherebbe  intanto  il  nostro  paese  alla 
fortuna  austriaca.  L'una  cosa  e  l'altra  non  sono  certo  il 
meglio  che  noi  possiamo  desiderare.  » 

Intanto  s'avvicinava  la  fine  d'aprile  :  e  per  il  12  di 
maggio  era  fissata  la  riconvocazione  della  Camera.  Sor- 
se allora  improvvisa,  e  fu  raccolta  dai  giornali,  la  voce 
sensazionale  di  un  retroscena  politico  e  diplomatico, 
organizzato  da  neutralisti  ad  oltranza  per  strozzare  il 
governo.  Si  tre^ttava  di  tenere  in  bilico  le  trattative  con 
Biilow  a  qualunque  costo  fino  alla  riapertura  della  Ca- 
mera :  e  poi  rovesciare  il  Ministero. 

La  maggioranza  per  quel  colpo  di  scena  —  afferma- 
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va  un  giornale  —  è  assicurata.  Il  governo,  per  salvarsi, 
dovrebbe  prorogare  la  riapertura  della  Camera  :  ma, 
siccome  per  la  proroga  è  necessario  il  decreto  reale, 
l'on.  Giolitti,  il  quale  sarà  a  Roma  fra  qualche  giorno, 
chiederebbe  al  Re,  a  nome  di  numerosi  deputati  e  sena- 
tori, di  negare  la  firma  alla  proroga  stessa  od  alla  chiu- 
sura della  sessione. 


vili 

GLI  SFORZI  DEI  MEDIATORI 

Politica  e  favole  —  I  giolittiani  irritati  —  La  seduta  a  Palazzo 
Chigi  —  Offerte  esigue  —  L'  «  alibi  »  morale  —  Allo  scoglio  di 
Quarto  —  L'assenza  del  Re  —  Corrono  le  ipotesi  —  I  colloqui 
di  Vienna  —  Rinnovate  speranze  neutraliste  —  Una  forma  di 

«  ULTIMATUM  »    —    PESSIMISMO    TEDESCO    —    UnA    DICHIARAZIONE    DI 

BiJLow  —  Il  DISSIDIO  dei  due  Ambasciatori P  —  Versione  verosi- 
mile. 

La  voce  sensazionale  della  congiura  neutralista  di- 
retta a  rovesciare  il  Ministero,  fu  giudicata  una  favoja 
così  dal   Giornale  d'Italia  come  dalla  Tribuna. 

Il  giornale  annico  del  Ministero  scriveva  : 

((  È  ingiurioso,  anzi  diffamatorio  attribuire  ad  uomi- 
ni politici  italiani  propositi  di  questo  genere,  che  non 
avrebbero  riscontro  neanche  nella  faziosità  di  certi  ca- 
pi sud-americani  o  balcanici.  Certa  roba  non  merita  di 
essere  neanche  discussa  e  non  possono  bastare  i  malu- 
mori e  le  impazienze  di  qualche  parlamentare  di  terzo 
o  quarto  ordine,  per  accreditare  favole  di  quella  specie.» 

La  Tribuna,  amica  dei  giolittiani,  dichiarava  a  sua 
volta  : 

((  Nessun  piano  esiste  per  impedire  la  proroga  del- 
la Camera;  e  Fon.  Giolitti,  di  cui  s'era  annunziata  per 
il  20  la  venuta  a  Roma,  non  si  è  ancora  mosso  da  Ca- 
vour, e  non  può  aver  avuto  notizia  laggiù  di  cong  ine 
che  non  esistono,  o  che  se  esistessero  disapproverebbe.» 

E  il  Messaggero  narrava  : 
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«  I  giolittiani  erano  irritatissimi  per  queste  croniche 
fantasie,  che  si  rinnovavano  ad  ogni  vigilia  di  ripresa 
parlamentare.  Essi  affermano  che  T.on.  Giolitti  non  ha 
il  più  lontano  desiderio  di  riprendere  le  redini  del  go- 
verno in  questo  momento,  e  che  ha  dato  e  continua  a 
dare  tutto  il  suo  appoggio  e  quello  dei  suoi  amici  al- 
l'on.  Salandra,  che  —  sempre  secondo  i  giolittiani  — 
segue  precisamente  la  condotta  indicata  dall'on.  Giolit- 
ti  nella  famosa  lettera  al  Peano,  e  cioè  prima  trattare  di- 
plomaticamente per  avere  a  parecchio  ))  senza  combat- 
tere, e  in  caso  di  fallimento  di  queste  trattative  affron- 
tare  con  animo   risoluto   la  prova  delle   armi.  » 

Intanto  le  frequenti  visite  dei  diplomatici  austro-te- 
deschi alla  Consulta,  dimostravano  l'intens-ficarsi  delle 
laboriose  trattative. 

Il  Messaggero  dava  notizia  di  una  seduta  plenaria 
tenuta  a  Palazzo  Chigi  per  la  redazione  di  un  lungo  di- 
spaccio-memoriale al  governo  austro-ungarico,  in  cui  sa- 
rebbero state  riassunte  con  la  dovuta  chiarezza  e  la  ne- 
cessaria ampiezza  le  ultime  e  invariabili  richieste  della 
Consulta  per  il  mantenimento  della  neutralità  italiana, 
richieste  per  le  quali  sarebbe  stata  sollecitata  entro  un 
termine  non  lungo  una  risposta  esplicita  e  definitiva. 

Si  dice  che  il  principe  di  Bùlow  —  continuava  il 
giornale  —  non  si  sia  limitato  alla  trasmissione  pura  e 
semplice  delle  richieste  dell'on.  Sonnino;  queste  richie- 
ste egli  avrebbe  commentato,  d'accordo  con  il  barone 
Macchio,  secondo  le  sue  impressioni,  augurandosi  una 
risposta  favorevole. 

L'on.  Torre,  a  sua  volta,  scriveva  nel  Corriere  del- 
la Sera  : 

((  Noi  non  abbianìo  mai  avuto  fiducia  nel  buon  e- 
sito  delle  trattative  con  la  Germania  e  l'Austria,  per  u- 
na  eventuale  cessione  di  territori  all'Italia;  le  ragioni  le 
abbiamo  espresse  parecchie  volte.  Altri  invece  hanno 
creduto  che  le  trattative  sarebbero  certamente,  o  quasi, 
arrivate  ad  una  conclusione  soddisfacente.  Qualcuno  ha 
anche  annunciato  di  tanto  in  tanto  che  le  conversazioni 
erano  entrate  nella  fase  definitiva.  Noi  ci  siamo  conten- 
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tati  di  avvertire  che  i  credenti  nell'accordo  si  nutrivano 
di  illusioni.  E  la  più  strana  delle  illusioni  era  che  l'Au- 
stria fosse  disposta  a  concedere  molto  all'Italia.  La  ve- 
rità è,  al  contrario,  che  l'Austria  ha  sempre  offerto  po- 
chissimo :  tanto  poco  che  nessun  italiano  cosciente  a- 
vrebbe  potuto,  obbligandosi  all'inazione  e  legandosi  al- 
l'Austria, accettarlo  senza  tradire  gli  interessi  della  pa- 
tria. 

((  Le  ambasciate  di  Germania  e  di  Austria  hanno 
molto  lavorato  a  far  credere  che  l'Austria  fosse  pronta 
a  fare  grandi  concessioni;  hanno  cercato  di  creare  così 
un  ambiente  artificiale  che  immaginavano  potesse  gio- 
vare ai  loro  fini  e  tenere  ancor  viva  in  Italia  una  cor- 
rente favorevole  agli  Imperi  centrali.  Lo  svolgimento 
dei  fatti  va  però  dimostrando  che  i  piccoli  espedienti  e 
gli  artifizi  finiscono  per  essere  vani.  Quanti  ancora  og- 
gi credono  che  le  trattative  con  l'Austria  possano  pro- 
durre un  utile  risultato?  Pochis^simi,  se  non  erriamo.  )) 

E  la   Tribuna  scriveva  : 

((  Da  informazioni  raccolte  qui  ci  risulterebbe  che 
ogni  affermazione  categorica  in  un  senso  o  nell'altro  de- 
ve ritenersi  arrischiata.  Siamo  in  un  periodo  di  intensa 
azione  diplomatica,  e  ogni  azione  diplomatica  sviluppa, 
naturalmente,  nell'  opinione  pubblica  e  nella  stampa, 
correnti  che  tendono  ad  anticipare  gli  avvenimenti.  Vi 
sono  due  campi  ben  distinti,  e  non  da  ora;  ogni  movi- 
mento è  segnalato  e  interpretato  nel  modo  più  arbitra- 
rio. Basta  che  un  ambasciatore  si  fermi  più  di  un  altro 
alla  Consulta,  perchè  un  reporter  zelante  ne  deduca  pre- 
ferenze. In  realtà  l'unica  notizia  che  le  sfere  ufficiali  la- 
sciano trapelare  è  questa  :  vi  sono  delle  favole  in  un 
campo  e  nell'altro.  A  taluni  segni  noi  inclimeremmo 
piuttosto  a  conformarci  alle  notizie  di  fonte  inglese,  se- 
condo le  quali  nessun  accordo  sarebbe  stato  ancora  con- 
cliuso,  e  vi  inclineremmo,  più  che  per  precisi  dati  di  fat- 
to, per  la  stessa  complessità  che  un  accordo  di  tal  ge- 
nere importerebbe,  non  trattandosi  qui  soltanto  di  que- 
stioni generali,  ma  di  varie  e,  per  sé  stesse,  complicate 
questioni  particolari.  » 
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«  Il  grande  ambasciatore  del  Kaiser  —  scriveva^  il 
Messaggero  —  non  vuole  tornare  in  patria  con  un  in- 
successo. Egli  venendo  a  Roma,  nell'autunno  scorso, 
dopo  essersi  reso  conto  esatto  della  situazione,  che  a 
quanto  pare  il  Flotow  non  aveva  chiarita  a  sufficienza, 
ebbe  occasione  di  esclamare  ripetutamente  :  —  Sono 
giunto  troppo  tardi!  Era  necessario  anticipcire  di  tre  mesi 
la  mia  venuta! 

«  U alibi  morale  era  così  divulgato  in  tempo  debito. 
Ma  a  poco  a  poco,  l'ex  cancelliere  cominciò  a  sperare 
nella  «  riconquista  ))  dell'Italia;  lanciò  il  programma  del 
((  parecchio  »,  trovò  chi  autorevolmente  lo  sostenne,  e 
vide  accorrere  di  nuovo  a  Villa  Malta  deputati  e  sena- 
tori, scienziati  e  banchieri,  solleciti  a  bandire  il  verbo 
neutralista,  solleciti  a  confortare,  nelle  sue  ansiose  trat- 
tative, l'illustre  diplomatico,  pronti  ad  accettare  il  pa- 
tronato d'ogni  modesto  dono  territoriale  austriaco  e  di 
ogni  insincera  promessa  di  pace  e  di  gratitudine  degli 
ex  alleati. 

{(  Ma  il  programma  bandito  dalla  Villa  delle  Rose 
di  roseo  non  aveva  che  l'apparenza  :  e  appena  le  trat- 
tative passarono  dallo  stato  di  progetto  allo  stato  di 
((  conversazioni  diplomatiche  »,  rivelarono  la  fragilità 
della  base  su  cui  poggiavano.  Perchè  l'Austria  non  e- 
ra  disposta  a  fare  le  concessioni  che  l'Italia  pretendeva, 
né  la  Germania  poteva  offrire  a  noi  le  necessarie  ga- 
ranzie per  il  futuro  rispetto  dei  nuovi  confini,  garanzie 
che  noi  potremo  avere  soltanto  da  un'alleanza  con  le 
potenze  dell'Intesa,  che  oggi  si  beneficieranno  del  no- 
stro concorso  militare  contro  l'Austria  —  concorso,  be- 
ninteso, non  disinteressato,  anzi  largamente  compensìato 
—  e  domani  dovranno  rimanere  al  nostro  fianco,  solle- 
cite a  difenderci  da  ogni  possibile  attacco  degl'imperi 
centrali,   bramosi  di  una  rivincita  su  l'Italia. 

((  Su  che  cosa  basino  le  loro  recentissime  speranze 
il  principe  di  Biilow  e  il  barone  Macchio,  non  c'è  dato 
sapere  :  v'è  chi  parla  del  successo  delle  loro  proposte  a 
Vienna,  e  v'è  chi  parla  di  una  maggiore  remissività  del 
governo  italiano.  Questa  seconda  voce  è  in  pieno  con- 
trasto con  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  a  ot- 
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tima  fonte.  Resta  dunque  la  prima  ipotesi  :  l'improvvi- 
sa  remissività  del  governo  di  Francesco  Giuseppe,  che 
si  era  mostrato  al  principio  cosr  tenacemente  ostile  ad 
ogni  cospicua  cessione  territoriale,  e  sopratutto  ad  ogni 
evacuazione  immediata  delle   terre   da   cedere  all'Italia. 

{(Se  non  che...  si  attende  ancora  da  Vienna  la  ri- 
sposta airultimo  exposé  Biilow-Macchio.  Epoerò  è  ben 
prematura  la  soddisfazione  dei  corifei  di  Villa  Malta. 
Tanto  è  vero  che  la  nostra  preparazione  militare  non  si 
è  arrestata  un  sol  minuto;  e  le  trattative  con  l'Intesa  so- 
no giunte  —  secondo  le  notizie  che  ci  pervengono  da 
Parigi  e  da   Londra  —  quasi  alla  conclusione. 

((  Questa  situazione  incerta  e  tale  che  rende  possi- 
bile l'accreditamento  delle  voci  più  disparate  —  messe 
abilmente  in  circolazione  dai  segugi  di  palazzo  Chigi  per 
alimentare  la  propaganda  neutralista  in  Italia  —  non 
può  prolungarsi   ancora  per  molti   giorni. 

((  Il  principe  di  Bùlow  tenta  i  suoi  ultimi  incanta- 
menti —  a  Roma  e  a  Vienna  —  ma  non  appariva  tran- 
quillo e  soddisfatto  ai  suoi  convitati  che  assistevano,  a 
Villa    Malta,    airultimo   pranzo    della  stagione...  » 

Mentre  correvano  queste  voci  intorno  alle  intermi- 
nabili trattative,  lo  spirito  pubblico  era  andato  sempre 
più  accendendosi  ed  attendeva  con  entusiastico  fervore 
la  grande  celebrazione  patriottica  allo  scoglio  di  Quarto. 

D'improvviso  un  comunicato  ufficiale  rese  noto  che 
ne  il  Re  né  il  Governo  sarebbero  intervenuti  alla  ceri- 
monia. Corsero  cento  ipotesi  diverse,  ma  quasi  tutte  at- 
tribuivano il  fatto  inaspettato  a  qualche  notevole  com- 
plicazione  sopravvenuta   nelle  trattative. 

Il  Giornale  d'  Italia,  accennando  alle  impressioni 
del  pubblico,  diceva  : 

{(  Ve  ne  sono  state  in  diverso  senso  :  vi  è  stato  chi 
ha  creduto  di  scorgere  nella  mancata  partenza  del  Re 
e  dei  ministri  per  Quarto  un  differimento  o  una  incer- 
tezza dell'azione  militare,  per  fantastici  compensi  pre- 
sentati all'ultima  ora  dalla  Germania;  altri  invece  scor- 
gevano nel  comunicato  ne  più  né  meno  che  il  preludio 
di  un  decreto  di   mobilitazione.    Fra  le  animate  discus- 
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sioni  è  però  prevalso  il  giusto  convincimento  che  il  Re 
e  i  ministri  non  si  muovono  da  Roma  per  la  gravità  del- 
la situazione  internazionale,  la  quale  non  consente  nel 
momento  attuale  ai  ministri,  nessuno  escluso,  di  lascia- 
re Roma,  quando  più  fervono  le  conversazioni  diploma- 
tiche, alle  quali  prende  parte  il  Presidente  del  Consiglio, 
e  che  non  potrebbero  esser  trascurate  dal  Re,  che  ne  è 
informato  di  ora  in  ora,  per  tre  giorni,  poiché  tanto  sa- 
rebbe dovuta  durare  l'assenza  del  Sovrano  per  assistere 
alle  cerimonie  di  Quarto  e  di  Pavia.  » 

La  Tribuna,   a  sua  volta,  scriveva  : 

{(  Noi  non  abbiamo  nessun  segreto  da  rivelare;  cre- 
diamo però  di  poter  dire  con  sicurezza,  che  la  decisione 
presa  stamane  dal  Consiglio  dei  m'nistri  riguardo  alla 
cerimonia  di  Quarto,  non  indica  per  sé  il  menomo  mu- 
tamento nella  situazione.  È  una  decisione  che  risponde 
a  complesse  ragioni  ed  anche  a  semplici  convenienze 
politiche  e  diplomatiche;  e  crediamo  di  non  errare  af- 
fermando che  quella  data  dal  comunicato  ufficiale,  cioè 
della  necessità  che  in  un  momento  quale  il  presente  nes- 
sun ministro  si  muova  dalla  Capitale,  è  forse  la  più  po- 
sitiva e  fondamentale.  Basta  avere  seguito  l'intenso  la- 
voro che  si  intreccia  ormai  da  parecchi  giorni,  dal  mat- 
tino fino  a  tarda  sera,  fra  la  Presidenza  del  Consiglio,  il 
ministro  degli  Esteri  e  le  ambasciate  straniere,  per  es- 
serne convinti.  » 

L'Idea   Nazionale  dichiarava  : 

((  Possiamo  attestare  che  dal  comunicato  governa- 
tivo non  hanno  ragione  di  trarre  nessuna  deduzione  per 
loro  favorevole  i  signori  neutralisti  d'ogni  genere  e  spe- 
cie. Traendone  qualcuna,  come  fanno,  col  solito  teno- 
re con  cui  hanno  anche  troppo  garantito,  sin  qui,  suJ 
buon  successo  delle  trattative  italo-austriache  in  corso, 
nel  nome  di  Biilow  o  di  Gioii tti,  non  riescono  se  non  a 
mostrare  la  loro  impenitenza,  la  loro  concupiscenza  di 
avere  causa  vinta,  che  poi  sarebbe  la  causa  italiana  com- 
pletamente perduta.  Si  disilludano  i  neutralisti  una  buo- 
na volta,  e  aspettino.  » 

Il  Messaggero  raccoglieva  l'ipotesi,  corsa  fra  tante 
altre,  che  si  fosse  voluto  attenuare  la  portata  della  ma- 
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nif estazione  ànterventista  di  Quarto,  percliè  erano  a  buon 
punto  i  colloqui  di  Vienna;  e  non  era  l'ora  buona  per 
disturbarne  la  felice  conclusione  con  intemperanze  ver- 
bali e  coreografiche. 

((  Ma  sono  veramente  a  buon  punto  —  si  chiedeva 
il  giornale  —  i  «  colloqui  di  Vienna  »?  Sono  veramente 
giustificate  le  rinnovate  speranze  delle  nostre  tribù  neu- 
traliste  ? 

((  Le  ultime  notizie  —  soggiungeva  —  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  a  buona  fonte,  e  che  gittano  un  po' 
di  luce  sugli  ultimi  «  colloqui  della  Consulta  »,  tenuti  ge- 
losamente segreti  dal  nostro  ministro  degli  esteri,  ma 
oggetto  del  più  vivo  scambio  di  commenti  nei  nostri  cir- 
coli diplomatici,  sono  queste  :  finora  il  governo  itaHano 
ha  ascoltato  le  proposte  austriache  di  compensi  territo- 
riali —  proposte  sollecitate  dalla  Germania  —  e  si  è  li- 
mitato a  dichiararle  inaccettabili. 

((  L'Austria  si  è  fatta  avanti  col  suo  programma  mi- 
nimo; ma  sembra  che  abbia  promesso  a  Berlino  di  mi- 
gliorare le  sue  offerte  (programma  massimo)  in  caso  e- 
stremo,  dato  che  l'Italia  insistesse  nel  rifiuto  dei  più  mo- 
desti compensi  offerti,   e  minacciasse  guerra  sul  serio. 

«  Pare  che  il  principe  di  Biilow,  avuto  sentore  delle 
trattative  fra  l'Italia  e  la  Intesa,  condotte  rapidamente 
a  buon  punto,  abbia  sollecitato  le  maggiori  offerte  dal- 
l'Austria e  intanto  si  sia  adoperato  per  conoscere,  in 
forma  concreta  e  definitiva,  le  richieste  minimaK  del- 
l'Italia, nella  speranza  di  avvicinare  i  desiderata  della 
Consulta  al  a  programma  massimo  »  del  Ballolatz.  Sul 
delicato  argomento  si  sarebbero  intrattenuti  Bùlow  e  Son- 
nino,  dopo  il  sollecito  tramonto  della  iniziativa  solleci- 
tatrice  di  una  pace  fra  i   due  gruppi  di  belligeranti. 

((  Si  assicura  ohe  Ton.  Sonnino  abbia  finalmente  pre- 
cisate le  richieste  italiane;  e  che  a  questa  richiesta  ab- 
bia dato  il  carattere  di  un  «  ultimatum  »,  sia  nei  riguardi 
della  estensione  delle  concessioni  territoriali  e  delle 
garanzie  per  gl'irredenti  dhe  ancora  dovrebbero  rima- 
nere sotto  l'impero  austro-ungarico,  sia  nei  riguardi  del 
tempo  per  una  risposta  definitivamente  affermativa  o 
negativa. 
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{(  QucJi  siano  i  termini  di  queste  richieste,  non  ci  è 
dato  sapere.  Sta  di  fatto  che  vi  fu  una  nuova  riunione 
plenaria  all'ambasciata  d'Austria,  dove  il  principe  di 
Biilow  si  trattenne  fino  alle  ore  piccole  di  lunedì.  Alla 
riunione  parteciparono,  oltre  al  barone  Macchio,  l'am- 
basciatore d'Austria  e  il  ministro  di  Prussia  accreditati 
presso  il  Vaticano. 

((  Nella  lunghissima  conferenza  sarebbero  stati  re- 
datti due  lunghi  rapporti,  uno  per  Vienna,  l'altro  per 
Berlino,  rapporti  che  non  furono  inviati  per  telegrafo, 
ma  per  «  corriere  diplomatico  ». 

«  Infatti,  è  partito  un  segretario  dell'ambasciata  di 
Austria  con  il  rapporto  per  il  governo  austriaco;  ed  è 
partito  col  direttissimo  di  Venezia  un  segretario  del- 
l'ambasciata di  Germania  col  rapporto  per  il  governo 
tedesco. 

((  Gli  stessi  ambasciatori  par  che  non  si  facciano  il- 
lusioni sull'esito  di  queste  domande  italiane,  che  sareb- 
bero, ripetiamo,  le  ultime  e  definitive,  ed  avrebbero 
quasi  forma  di  «ultimatum».  Fra  tre  o  quattro  giorni  si 
potranno  avere  le  risposte  dei  governi  alleati.  Ma 
non  è  improbabile  che  invece  di  un  rifiuto,  Vienna  man- 
di ancora  delle  controproposte,  tanto  per  guadagnar 
tempo,  tempo  indispensabile  così  ai  tedeschi  come  agli 
austriaci.  I  quali  hanno  nuovamente  sguernite  le  fron- 
tiere del  Trentino  e  della  Venezia  Giulia,  per  scaricare 
tutte  le  truppe  disponibili  in  Galizia,  con  l'evidente  sco- 
po di  assicurarsi  un  successo  contro  i  russi  —  che  que- 
sto rapido  e  grosso  concentramento  non  hanno  equa- 
mente valutato  —  sia  per  impressionare  i  popoli  neutra- 
li, sia  perchè  sicuri  che  le  trattative  con  l'Italia  posso- 
no ancora  prolungarsi  per  qualche  settimana,  così  che 
non  c'è  da  temere  attacchi  immediati  da  parte  nostra. 

((  Ed  ecco  il  valore  vero  di  queste  ultime  trattative 
imbastite  e  dirette  premurosamente  dal  «  grande  amba- 
sciatore »  del  Kaiser. 

((  L'((  aut  aut  »  dell' on.  Sennino  raggiungerà  lo  sco- 
po di  affrettare  le  decisioni  estreme  e  di  non  permette- 
re, più  che  agli  austro-tedeschi  piaccia,  il  gioco  dilato- 
rio? 
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((  È  quel  che  sapremo  nel  giro  di  pochissimi  giorni.)) 

Dall'estero  tutti  gli  occhi  erano  volti  verso  Roma. 
In  Germania,  segnatamente  il  linguaggio  dei  giornali 
rivelava  la  maggiore  trepidazione;  ma  generalmente 
prevaleva  ormai  la  nota  pessimista. 

((  Le  trattative  fra  l'Italia  e  l'Austria  —  scrivevano 
le  Munchener  Neueste  Nachrichten  —  non  sono  di  fat- 
to ancora  interrotte;  ma  non  vi  è  dubbio  che  le  cose 
sono  giunte  a  tal  punto  di  saturazione  da  non  poter  sop- 
portare ancora  il  più  piccolo  carico.  Quindi,  o  avverrà 
lo  strappo,  o  all'ultimo  momento  si  potrà  raggiungere 
una  soluzione  che  determinerà  un  accordo,  Questa  si- 
tuazione è  diventata  anche  per  i  tedeschi  assolutamen- 
te insopportabile.  In  tutti  i  casi  le  proposte  austriache 
che   oggi  verranno   trasmesse  a  Roma,    sono   le    ultime. 

((  il  governo  italiano  dovrà  finalmente  decidersi  se 
mantenersi  in  pace  con  gli  imperi  centrali,  fino  ad  oggi 
suoi  alleati,  o  piombare  loro  alle  spalle. 

((  Noi  attendiamo  la  decisione  dell'Italia,  dice  il 
giornale,  con  cuore  fermo,  e  riteniamo  qualunque  de- 
terminazione migliore  dell'  incertezza  durata  già  fin 
troppo. 

((  Se  l'Italia  vorrà  persistere  in  domande  tali  da 
mettere  in  pericolo  le  condizioni  di  esistenza  dell'  Au- 
stria, allora  non  vi  può  essere  per  gli  imperi  centrali 
che  una  sola  risposta  :  no.  )) 

E  il  linguaggio  degli  altri  giornali  tedeschi  aveva  la 
stessa  intoneizione. 

A  Parigi  ed  a  Londra  i  giornali  ritenevano  concor- 
demente che  le  trattative  italo-austriache  erano  naufra- 
gate. 

((  Bùlow  —  scriveva  il  Daily  Telegraph  —  dichiarò 
a  Sonnino  che  un  abisso  separava  il  punto  di  vista  ita- 
liano da  quello  austriaco.  Egli  espresse  il  suo  risenti- 
mento, perchè  l'Italia  non  si  era  accontentata  delle  ul- 
time offerte  austriache,  e  disse  che  gli  sforzi  dei  due 
imperi  per  trovare  una  soluzione  avrebbero  dovuto  es- 
sere considerati  come  inutili.  Ritirandosi,  Biilow  dichia- 
rò :   ((  Siccome  non  saprei  immaginare  nessun  altro  mez- 
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zo  per  sormontare  le  difficoltà  che  sono  nate,  la  mia 
missione  è  terminata,  ed  ora  rimango  a  Roma,  in  atte- 
sa di  ordini  da  Berlino.  » 

«  Sono  queste  parole,  e  le  conseguenze  che  esse 
implicano,  che  hanno  deciso  il  gabinetto  a  trattenere 
tutti  i  suoi  membri  nella  capitale,  e  hanno  indotto  il  Re 
a  rinunziare  alla  cerimonia  di  Quarto.  All'ora  attuale, 
tutte  le  risorse  della  diplomazia  sono  esaurite,  e  il  «  non 
possumus  »  austriaco  è  decisivo  :  l'ora  segnata  dal  de- 
stino sta  per  suonare.  » 

Quando  Biilow  sentì  che  la  sua  missione  era  con- 
dannata a  fallire,  si  disse  e  si  stampò  a  Roma  ch'egli  ne 
attribuì  la   colpa   principale   all'ambasciatore  austriaco. 

Secondo  questa  versione,  il  Principe  di  Bùlow  a- 
veva  sempre  ritenuto  di  avere  nel  barone  Macchio  un 
cooperatore  zelante  e  fedele  per  la  riuscita  della  sua 
missione,  che  si  riassumeva  nella  possibilità  dell'accor- 
do italo-austriaco  basato  sulle  concessioni  territoriali 
dell'Austria  all'Italia  neutrale. 

Se  non  che  il  Macchio  —  sia  perchè  ingelosito  del- 
la parte  di  primo  attore  che  il  principe  di  Biilow  si  era 
assunto  in  queste  trattative,  che  dovevano  invece  riguar- 
dare più  specialmente  l'ambasciatore  di  Francesco  Giu- 
seppe, sia  perchè  era  venuto  a  Roma  con  la  «  coltura  » 
formatasi  attraverso  i  rapporti  di  von  Merey,  che  in 
due  anni  di  permanenza  fra  noi  non  aveva  fatto  che 
bisticciarsi  col  marchese  di  San  Giuliano,  inasprendo 
sempre  più  i  rapporti  austro-italiani,  e  preparando  la 
fatai  rottura  del  1915,  —  mentre  sembrava  tutto  com- 
preso della  necessità  di  agevolare  il  successo  delle  trat- 
tative iniziate  dal  Bùlow,  inviava  al  suo  governo  rap- 
porti ottimisti  sullo  «  spirito  del  governo  e  del  popolo 
italiano  »,  dava  assicurazioni  audaci  sulla  durata  della 
nostra  neutralità,  sulla  nostra  impreparazione  militare 
e  spirituale  alla  guerra,  e  consigliava  perciò  a  non  esser 
largo  in  concessioni  territoriali,  perchè  la  minaccia  di 
guerra  da  parte  dell'Italia  —  minaccia  prospettata  con 
ben  altro  senso  della  realtà  dal  principe  di  Bùlow  —  e- 
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ra  nient'altro  che  un  «  bluff  »  destinato  ad  agevolare  il 
ricatto  italiano. 

Se  questa  versione  è  esatta,  è  facile  immaginare 
quali  ostacoli  la  politica  del  barone  Macchio  abbia  crea- 
to all'azione  del  principe  di  Biilow,  il  quale  dapprima 
non  sapeva  spiegarsi  i  motivi  dei  tenaci  rifiuti  opposti 
da  Vienna  alle  sue   ripetute   e  calorose  insistenze. 

Ma  poi  che  il  mistero  —  non  si  sa  bene  come  —  fu 
svelato  agli  occhi  di  Biilow,  l'ex  cancelliere  non  fu  a- 
varo  di  recriminazioni  con  il  suo  collega  austro-ungari- 
co, la  cui  cecità  aveva  incoraggiato  il  Ballplatz  alla  re- 
sistenza, pregiudicando  irrimediabilmente  l'esito  delle 
trattative  pacifiche. 

Il  barone  Macchio,  allo  stato  dei  fatti  —  vista  final- 
mente la  serietà  della  preparazione  italiana  e  la  irremo- 
vibilità  del  governo  nelle  sue  richieste  —  finì  per  rico- 
noscere il  suo  torto.  E  la  pace  Biilow-Macchio  fu  con- 
clusa con  l'intesa  che  ogni  ulteriore  rapDorto  T-.er  Vì^^ 
na  sarebbe  stato  redatto  in  pieno  accordo  fra  i  due 
ambasciatori. 

Ma  il  principe  di  Biilow  non  negava  ad  un  assiduo 
della  Villa  delle  Rose,  dhe  il  tempo  perduto  non  si  riac- 
quista, e  che  le  sue  speranze,  data  la  tardiva  resipiscen- 
za austriaca,   erano  ridotte   ai  minimi  termini... 

Della  verità  di  questa  versione  non  si  ebbe  natural- 
mente alcuna  prova;  però  bisogna  convenire  ch'essa  ap- 
pare tutt* altro  che  inverosimile. 

Comunque,  la  missione  di  Biilow  naufragò.  Ma  non 
prima  ch'egli  tentasse  l'estrema  riscossa,  cercando  di 
giuocare  la  partita  finale  non  più  col  Ministero  Salan- 
dra,  bensì  col  nuovo  Ministero  G'olitti  dhe  avrebbe  do- 
vuto succedergli. 

Era  esattamente  quella  congiura  neutralista,  di  cui 
era  corsa  la  voce,  e  che  era  stata  concordemente  smen- 
tita da  tutti... 
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IX 

LA  CONGIURA  SI  DELINCA 

GioLiTTi  A  Roma  —  Il  movimento  s'allarga  —  La  proroga  della  Ca- 
mera —  Le  visite  di  Bulow  e  Macchio  —  Un  tentativo  in  Vati- 
cano —  La  «fellonia  parlamentare»  —  I  colloqui  a  Villa 
Malta  —  Uno  Stato  germanico  a  Roma  —  I  consigli  della 

STAMPA   tedesca. 

11  giorno  9  maggio  arriva  a  Roma  Fon.  Giolitti. 

((  Egli  viene  —  scriveva  la  Tribuna,  considerata 
quale  suo  portavoce  autorizzato  —  per  compiere  un 
dovere,  per  andare  a  prendere,  cioè,  a  Frascati  e  ac- 
compagnare a  Cavour  la  sua  signora,  sofferente  da 
tempo.  Si  esclude  nettamente,  da  tutti  coloro  che  han- 
no con  lui  dimestichezza,  che  questo  viaggio  sia  stato 
provocato  da  una  sollecitazione  qualsiasi  da  qualunque 
parte  venuta,  e  tanto  meno  da  un  desiderio  di  prende- 
re parte  attiva  alla  vita  pubblica.  L'on.  Giolitti  aveva 
differito  il  suo  viaggio  il  più  possibile,  ma,  attese  le 
condizioni  di  donna  Rosa,  Giolitti  non  ha  potuto  oltre 
procrastinarlo.  » 

E  Videa  Nazionale  così  commentava  : 

((  Giolitti  tornerebbe  soltanto  per  recarsi  presso  la 
propria  signora  a  Frascati,  e  ripartire  subito  dopo,  sen- 
za fermarsi  alla  Capitale.  Dobbiamo  però  raccogliere 
la  voce  insistente  che  T  ex-dittatore  avrebbe  cercato  u- 
nia  udienza  al  Re.  Una  cosa  nondimeno  è  certa,  cosic- 
ché l'osservatore  non  può  fare  a  meno  di  registrarla  :  i 
parlamentari  neutralisti  sono  in  viva  agitazione,  e  vor- 
rebbero in  qualche  modo  premere  sul  Governo,  per  ri- 
condurlo sulla  via  loro   gradita. 

((  È.  evidente  che  il  sordo  movimento  manifestatosi 
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contro  la  guerra  in  seno  alla  deputazione  politica,  trae 
la  sua  origine  da  troppi  bassi  motivi,  e  si  svolge  con 
troppo  misere  mani  e  si  propone  troppo  fatua  scopi  per 
poter  esercitare  la  minima  influenza  sull'opera  del  Go- 
verno responsabile  e  conscio.  » 

Il  Corriere  della  Sera,  a  sua  volta,  affermava  che  si 
era  di  fronte  ad  un  movimento  il  quale  mirava  certa- 
mente  ad  allargarsi.   E  il  Giornale   d'Italia  scrivevia  : 

{(  Raccogliamo  solamente,  perchè  data  e  conferma- 
ta in  modo  esplicito  da  un  deputato  giolittiano  assai  no- 
to e  autorevole,  la  notizia  che  l'arrivo  dell' on.  Giolitti  a 
Roma  abbia  questo  preciso  scopo  :  di  fare  una  riunione 
di  deputati  alla  Camera  per  una  discussione,  circa  la 
guerra.  La  riuìiione  sarebbe  presieduta  dallo  stesso  on. 
Giolitti.  E  si  può  ben  comprendere  —  dati  i  suoi  cri- 
teri e  le  sue  idee  —  quale  significazione  avrebbe.  Sa- 
rebbe, insomma,  una  nuova  edizione  dell'adunanza  del- 
la Sala  Rossa,  di  non  lontana  e  non  felice  memoria.  E 
non  si  trattava  —  allora  —  di  politica  estera  e  di  pro- 
blenai   nazionali! 

((  Noi  abbiamo  detto  di  rifiutarci  ancora  di  credere 
a  questa  voce.  Che  la  riunione  sia  stata  pensata  e  pre- 
parata dagli  amici  dell'on.  Giolitti  più  inquieti  e  certo 
non  più  autorevoli,  può  darsi;  mia  non  è  ammissibile 
che  l'on.  Giolitti  —  cioè  un  ex-Presidente  del  Consiglio, 
che  deve  sentire  la  responsabilità  politica  in  un'ora  co- 
sì grave  —  si  presti  a  una  manifestazione  della  quale 
ognuno  vede  la  inopportunità.  Perchè  è  indubbiamen- 
te inopportuno  e  dannoso  tutto  quanto  può  intralciare 
o  turbare  l'opera  del  governo,  che  ha  chiara  coscienza 
di  tutta  la  responsabilità  sua  e  che  già  ebbe  dalla  Ca- 
mera ripetuti  voti  di  fiducia  per  l'ardua  opera  alla 
quale  si  è  accinto  e  alla  quale  attende  con  alto  spirito 
di  patriottismo. 

((  Il  governo,  che  mediante  un  lungo,  scrupoloso  e 
metodico  lavoro  ininterrotto,  per  dieci  mesi,  è  in  pos- 
sesso di  tutti  gli  elementi  di  giudizio  del  vasto  e  compli- 
cato problema  internazionale  di  cui  l'Italia  è  solo  una 
parte,  deve  essere  lasciato  libero  nella  sua  azione,  ispi- 
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rata  unicamente  e  fermamente  alla  tutela  degli  interes- 
si e  della  dignità  del  paese.  » 

La  riapertura  della  Camera,  fissata  in  origine  per 
il  giorno  12  maggio,  era  stata  dal  governo  differita  al 
giorno  20.  In  quegli  otto  giorni  doveva  evidentemente 
essere  chiarita  e  decisa  la  situeizione. 

Il  neutralismo  s'apprestava  a  dare  la  suprema  bat- 
taglia. ((  Non  è  più  il  neutralismo  di  ieri  —  affermava 
Videa  Nazionale  —  il  neutralismo  di  aspettativa,  in  at- 
tesa delle  decisioni  del  governo,  a  cui  pure  avevano 
votato  la  loro  fiducia;  non  è  più  la  neutralità  affermata 
come  aspirazione,  ma  subordinata  alle  incognite  di  una 
situazione  politica  che  sfuggiva  alla  loro  valutazione, 
e,  connunque,  limitata  dal  dovere  elementare  dell'obbe- 
dienza, proprio  di  ogni  semplice  cittadino.  Non  è  più 
11  neutralismo  impolitico  e  stolto,  ma  pur  sempre  legit- 
timo, che  abbiamo  combattuto  fin'ora.  È  una  rivolta 
vera  e  propria,  che  non  osa  dichiararsi  apertamente,  sia 
per  paura  individuale,  sia  perchè  spera  di  conseguire 
meglio  il  suo  scopo  criminoso,  non  rivelando  la  povertà 
dei  suoi  mezzi.  È.  un  tentativo  d'intimidazione  contro  i 
poteri  dello  Stato,  audace  e  vile  insieme  :  audace  per 
l'ora  in  cui  si  manifesta,  vile  per  le  precauzioni  di  cui 
si  circonda  e   per  la  maschera  che  assume. 

«  La  pretesa  che  costoro  avanzano  e  cioè  che  il  go- 
verno rimetta  in  discussione  in  confronto  loro  o  del  lo- 
ro mandatario  le  determinazioni  che  l'Italia  ha  preso  o 
sta  per  prendere,  non  può  essere  ispirata  ad  un  since- 
ro intendimento  di  illuminare  e  rafforzare  l'azione  del 
governo,  perchè  nulla  oggi,  nemmeno  l'opinione  con- 
traria dell' on.  Giolitti,  potrebbe  far  mutare  il  Governo 
dalle  sue  decisioni,  ed  ogni  mutamento  sarebbe  un  peg- 
gior  danno,  ne  può  esser  spiegata  con  un  innocente, 
per  quanto  malinteso  ed  illegittimo  sentimento  di  de- 
ferenza al  Pcirlamento  o  ai  parlamentari  più  illustri, 
perchè  sarebbe  una  vanità  puerile  fare  una  questione  di 
protocollo  in  un  momento  cosi  grave. 

((  La  pretesa  dei  bassifondi  parlamentari  non  può 
dunque   celare   altro  proposito  che   quello  di   creare   ad 
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ogni  costo  difficoltà  al  governo  e  di  demoralizzare  l'o- 
pinione pubblica,  ingenerando  dubbi  e  timori  altrettan- 
to ingiustificati  quanto  pericolosi. 

((  Però  lo  sleale  tentativo  deve  essere  condannato 
e  disprezzato  da  tutti  come  assurdo  nei  suoi  fini,  inco- 
stituzionale nei  suoi  procedimenti,  antipatriottico  nei 
suoi  risultati. 

((  La  bassa  manovra  è  fatta  in  nome  dell'on.  Gio- 
litti.  Ora  r opinione  pubblica  ha  ragione  di  chiedersi  se 
Fon.  Giolitti   sia  realmente  della  partita. 

«Per  conto  nostro  ci  rifiutiamo  di  crederlo.  I  vas- 
salli dell'ex  presidente  del  ConsigHo  non  possono  esse- 
re autorizzati  dal  loro  capo  a  simili  vergognose  mano- 
vre. Che  costoro  mettano  al  di  sopra  degl'interessi  su- 
premi della  patria  le  loro  incontenibili  avidità  di  potere 
o  la  loro  organica  incapacità  a  comprendere  la  santità 
d'una  guerra  liberatrice  e  assicuratrice  dell'avvenire 
d'Italia,  è  risaputo;  ma  che  Fon.  Giolitti,  che  è  oltre  a 
tutto  Collare  dell'Annunziata,  presti  il  suo  nome,  la 
sua  autorità,  il  suo  Drestigio  (ad  un  tale  mostruoso  ten- 
tativo, non  è  possibile...  » 

Intanto  sorgevano  voci  sensazionali  e  si  diffondeva- 
no nell'ambiente  parlamentare  romano. 

Molto  si  parlava  di  una  visita  del  principe  di  Biilow 
al  Re,  a  proposito  della  quale  la  Tribuna  affermava  di 
poter  assicurare  che  Biilow  si  era  recato  al  Quirinale 
soltanto  per  rimettere  al  Re  un  telegramma  del  Kaiser 
((  trasmesso  in  cifra  all'Ambasciata  per  evitare  indi- 
screzioni (attraverso  la  Svizzera  » .  Ed  aggiungeva  che  il 
telegramma  era  concepito  in  termini  molto  amichevoli, 
«  coi  quali  l'Imperatore  di  Germania  pregava  il  Re  di 
volerlo  secondare  nei  suoi  sforzi  diretti  ad  ottenere  che 
i  pourparlers  fra  l'Italia  e  l'Austria  pervenissero  ad  un 
accordo  » .  E  proseguiva  : 

((  Vogliamo  anche  riferire  una  voce  secondo  la  qua- 
le la  comunicazione  telegrafica,  che  sarebbe  stata  con- 
segnata ieri  al  Sovrano,  conterrebbe  il  preannuncio  di 
un  ulteriore  documento  autografo  dei  Kaiser  al  Re  d'I- 
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talia,  documento  che  sarebbe  già  partito  dia  Berlino  e 
che  sarebbe   per  arrivare   a   Roma  oggi  o  domani.  » 

A  proposito  della  Germania  risultava  poi  che  un 
consigliere  dell'ambasciata  tedesca  presso  il  Quirinale 
con  funzione  di  corriere  speciale  di  Gabinetto,  era  par- 
tito da  Roma  per  la  linea  di  Milano,  occupando  uno 
scompartimento   riservato... 

Il  Giornale  d'Italia,  occupandosi  a  sua  volta  della 
visita  di  Biilow  al  Re,  diceva  che  essa  aveva  avuto  lo 
scopo  di  consegnare  al  Re  non  un  telegramma,  ma  u- 
na  .vera  e  propria  lettera  autografa  dell'Imperatore  Gu- 
glielmo, intesa  a  consigliare  il  Sovrano  d'Italia  di  ado- 
perarsi perchè  si  potesse  trovare  una  formula  concilia- 
tiva fra  l'Italia   e  l'Austria. 

Molto  pyre  si  parlava  di  una  visita  di  Macchio  al 
Papa,   e  la  Tribuna  scriveva  : 

«  Nei  circoli  cattolici  si  afferma  che  il  barone  Mac- 
chio, ambasciatore  d'Austria  presso  il  Quirinale,  sa- 
rebbe stato  ricevuto  dal  Papa  due  o  tre  giorni  or  sono. 
Il  ricevimento  sarebbe  stato  privatissimo,  tantoché  sul 
biglietto  di  udienza  non  figurava  alcun  titolo.  Il  ricevi- 
mento, però,  avrebbe  avuto  particolare  importanza, 
non  essendovi  precedente  di  deroga  dal  protocollo  va- 
ticano, il  quale  non  ha  permesso  mai  udienze  pontifi- 
cie a  personaggi  diplomatici  accreditati  presso  il  Quiri- 
nale. Se  la  visita  fosse  avvenuta  —  ciò  che  non  possia- 
mo confermare  ne  smentire,  —  essa,  secondo  quanto 
si  afferma  nei  circoli  cattolici,  non  potrebbe  essere  in- 
terpretata che  come  una  visita  assolutamente  persona- 
le. Nessuna  missione  può  essere  stata  affidata  pel  Pa- 
pa, al  barone  Macchio.  L'Austria,  come  la  Germania, 
ha  speciali  alti  diplomatici  accreditati  presso  la  Santa 
Sede,  per   le  missioni   ordinarie   e   straordinarie.  » 

Anche  di  una  visita  di  Biilow  al  Vaticano  si  era 
molto  parlato;   ma  la  notizia  fu  poi   smentita. 

Comunque,  è  certo  che  in  Vaticano  ferveva  l'ope- 
ra degli  amici  degli  Imperi  Centrali,   con  vario  intento. 

Così  alcuni  prelati,  austriaci  e  tedeschi,  e  anche 
influenti  personaggi  politici  del  partito  cattolico  di  quei 
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paesi,  compivano  attivissima  propaganda  negli  ambien- 
ti vaticani  e  tentavano  una  forte  pressione  diretta  e  in- 
diretta sul  Pontefice,  per  spingerlo  ad  abbandonare 
Roma  e  rifugi'arsi  in  [spagna,  nel  caso  che  l'Italia  en- 
trasse in  guerra. 

La  loro  propaganda  sarebbe  riuscita  a  persuadere 
della  necessità  di  tale  decisione  parecchi  prelati  e  catto- 
lici italiani  neutralisti  e  germanofili,  i  quali  mostravano 
di  essere  fortemente  impressionati  dalle  probabilità 
sempre   maggiori  di   guerra. 

I  prelati  austriaci  e  tedeschi,  con  grande  copia  di 
argomenti,  facevano  considerare  al  Pontefice  come,  nel- 
l'eventualità ohe  l'Italia  si  trovi  in  istato  di  guerra,  non 
solo  le  comunicazioni  coi  Governi  e  col  clero  degli  Im- 
peri centrali  sarebbero  state  completamente  tagliate  dal 
Governo  italiano,  ma  altresì  la  neutralità  morale  della 
Santa  Sede,  di  fronte  ai  belligeranti,  sarebbe  stata  so- 
spettata e  gravemente  compromessa,  portando  conse- 
guenze assai  preoccupanti  nell'opinione  pubblica  catto- 
lica della  Germania  e  dell' Austria-Ungheria;  i  cattolici 
di  questi  paesi  non  potrebbero  —  essi  dicevano  —  na- 
turalmente nutrire  più  quell'alta  fiducia  e  quella  devo- 
zione profonda  di  cui  avevano  dato  prova  sempre  ver- 
so ogni  atto  ed  ogni  parola  del  Pontefice... 

E  oltre  a  questa  minaccia  velata,  si  insinuava  abil- 
mente dai  propagandisti  austriaci  e  tedeschi,  che  altri 
oscuri  pericoli  sovrastavano  al  Papato  ed  alla  persona 
del  Pontefice,  la  cui  sicurezza  non  sarebbe  stata  affatto 
garantita  in  caso  di  vittoria  e  di  conquista  territoriale 
da  parte  dei  tedeschi,  non  dovendosi  escludere  che  es- 
sa potesse  portare  per  contraccolpo  anche  gravi  rivol- 
gimenti  di  carattere   interno. 

((  Si  capisce  perfettamente  —  argomentava  il  corri- 
spondente vaticano  del  Corriere  della  Sera  —  a  che  co- 
sa tendesse  questa  obliqua  manovra  degli  austro-tede- 
schi :  non  solo  a  creare  complicazioni  fra  il  Vaticano  e 
il  Governo  d'Italia,  ma  altresì  fra  il  Pontefice  e  le  Po- 
tenze alleate;  poiché  si  comprende  come  il  trasloco  del- 
la Santa  Sede  verrebbe  coinsiderato  un  atto  di  grave  dif- 
fidenza  verso    tutti    i    paesi    alleati    con   l'Italia   in    un^a 
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guerra  comune.  L'influenza  morale  sui  cattoHci  nume- 
rosissimi di  tutti  questi  paesi,  e  dei  paesi  neutrali,  sa- 
rebbe certamente  disastrosa. 

<(  La  partenza  del  Papa  da  Roma  riuscirebbe  invece 
di  tutto  vantaggio  per  gli  Imperi  Centrali,  che  se  ne  ser- 
virebbero all'intento  di  far  vedere  come  Benedetto  XV 
giudichi  con  diffidenza  le  forze  degli  alleati,  e  non  rite- 
nendosi sufficientemente  sicuro  in  Roma,  debba  cercar 
rifugio  all'estero,  in  un  paese  neutrale. 

((  Siamo  stati  tuttavia  assicurati  nel  modo  più  for- 
male, che  queste  manovre  sono  destinate  a  fallire.  An- 
zitutto un  esilio  volontario  del  Pontefice  non  sarebbe 
giustificato  da  alcun  atto  plausibile,  essendo  assoluta- 
mente certo  che  la  sicurezza  personale  di  Benedetto  XV, 
in  caso  di  guerra,  non  correrebbe  alcun  rischio.  E  di 
ciò  lo  stesso  Pontefice  e  il  cardinale  Segretario  di  Stato 
sarebbero  completamente  convinti.  Di  più,  è  inutile  ri- 
levare come  questa  partenza  costituirebbe  non  solo  un 
grave  errore  politico,  ma  anche  un  vero  salto  nell'igno- 
to; e  il  ritorno  del  Papa  in  Roma  sarebbe  una  grave  in- 
cognita, ciò  che  potrebbe  compromettere  l'avvenire  del 
Papato. 

((  Gli  inconvenienti  che  potranno  presentarsi,  per 
lo  stato  di  guerra  dell'Italia,  in  ordine  alle  comunicazio- 
ni del  Vaticano  coi  vari  paesi  belligeranti,  sono  ben 
piccola  cosa  di  fronte  alle  più  gravi  complicazioni  che 
potrebbero  risultare  da  una  eventuale  partenza  del  Pa- 
pa da  Roma. 

((  Benedetto  XV  del  resto  è  mente  troppo  equili- 
brata e  temperamento  di  troppo  fine  diplomatico  per 
dare  ascolto  ai  consigli  che  gli  vengono  dagli  agenti  di 
Vienna  e  Berlino.  Si  può  quindi  ritenere  che  egli  si 
guarderà  bene  dal  seguirli  e  che  rimarrà  a  Roma,  at- 
tendendo tranquillamente  lo  svolgersi  degli  avvenimen- 
ti, persuaso  che  continuerà  ad  avere  tutta  la  libertà  ne- 
cessaria all'esercizio  del  suo  ministero.  )) 

Ma  il  punto  centrale,  in  cui  si  fissava  con  sempre 
più  intenso  interesse  l'attenzione  pubbMca,  era  il  cam- 
po parlamentare. 
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Giolitti,  appeina  tornato,  aveva  iniziato  i  colloqui 
coi  suoi  aderenti  più  in  vista  :  era  evidente  che  un'a- 
zione importante  si   preparava   nel  campo  giolittiano. 

Il  Giornale  d'Italia  scriveva  : 

((  Per  alcuni  giorni  i  corridoi  di  Montecitorio  risuo- 
nano di  singhiozzi  di  questo  genere  :  ((  Bisogna  far  ve- 
nire Giolitti  a  Roma!  Si  fia  la  guerra  e  non  si  sente  il 
parere  di  Giolitti!  Anche  la  Corona  ha  messo  da  parte 
Giolitti!  Ci  si  lascia  al  buio!  »  Lo  sfruttamento  del  duce 
assente  per  tentare  una  manovretta  parlamentare  con- 
tro il  Ministero,  assume  in  pochi  g'orni  proporzioni  fan- 
tastiche. E,  viceversa,  Giolitti  se  ne  sta  tranquillo  in 
Piemonte.  Egli  —  che,  molto  più  dei  suoi  adepti,  cono- 
sce la  responsabilità  e  i  doveri  di  governo  —  non  cre- 
de affatto  opportuno  ne  necessario  di  allarmarsi,  sa- 
pendo che  le  sorti  del  Paese  sono  in  buone  mani!  Ma 
lo  sfruttamento  di  Giolitti  prosegue  :  si  tenta  una  riu- 
nione parlamentare,  si  invoca  che  Giolitti  venga  a  pre- 
siederla, si  folleggia  di  Commissione  da  mandare  al 
presidente  del  Consiglio.  E  tutto  questo  sempre  nel  no- 
me di  Giolitti  assente. 

((  Un  bel  giorno  si  spa^rge  la  voce  che  Giolitti  sta 
per  arrivare  a  Roma;  istantaneamente  il  palloncino  co- 
mincia a  sgonfiarsi.  L'indomani  gli  irrequieti  si  precipi- 
tano a  casa  del  duce;  ma  quei  pochi  che  sono  ricevuti, 
apprendono  che  egli  non  è  affatto  disposto  a  prestarsi 
personalmente  allo  sfruttamento,  che  in  sua  eissenza  si 
è  fatto  del  suo  nome. 

((  L'on.  Giolitti  non  è  né  uno  degli  inconsolabili  or- 
bati del  potere,  né  un  frondista,  né  un  dimentico  del- 
la estrema  gravità  dell'ora  che  volge.  Egli  ha  governato 
una  dozzina  d'anni  l'Italia;  è  «cugino))  di  Sua  Maestà 
il  Re,  conosce  a  fondo  la  politica  internazionale,  sa  che 
bisogna  lassolutamente  realizzare  le  aspirazioni  naziona- 
li, sa  sopra  tutto  che  sarebbe  antipatriottico  dare  mano 
forte  allo  straniero  col  quale  il  governo  lotta  energica- 
mente sul  terreno  diplomatico  per  il  buon  diritto  d'I- 
talia. Egli  è,  insomma,  un  «  responsabile  )).  Sicché  a- 
dunque,  gli  adepti  taceranno,   poiché  il  duce  non  potrà 
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che  approvare  quanto  il  Governo  ha  fatto  neirinteres- 
se  del  Paese.  » 

A  proposito  poi  d'una  riunione  dei  deputati  giolit- 
tiani,   lo  stesso   giornale  diceva  : 

((  In  seguito  alla  notizia  della  progettata  adunanza 
extra-parlamentare,  alcuni  deputati  amici  dell' on.  Gio- 
litti  hanno  voluto  comunicarci  che,  pur  non  escludendo 
affatto  che  il  proposito  di  adunarsi  fosse  stato  ventilato 
e  accolta  da  parecchi  onorevoli  giolittiani,  qualunque 
decisione  al  riguardo  sarebbe  dimessa.  Cosicché  l'adu- 
nanza tipo  Sala  Rossa  —  secondo  quanto  dichiarano  gli 
'amici  dell'ex  presidente  del  Consiglio  —  non  avrebbe 
luogo,  essendosene  riconosciuto  l' inopportunità  ed  il 
danno. 

((  Disdire  o  non  più  convocare  una  siffatta  adunan- 
za è  stato  o  sarebbe  certamente  ottimo  consiglio.  Per- 
chè l'Italia,  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Na- 
zione, non  deve  e  non  può  essere  un  paese  nel  quale 
simili  manifestazioni  e  pressioni  improvvisate,  illegali  e 
illegittime,  possano  effettuarsi  con  successo  sopra  il  pro- 
gramma d'azione  di  un  governo,  qualunque  esso  sia,  né 
in  tempi  di  pace,  né  tanto  meno  in  tempi  così  gravi 
per  i  destini  della  patria. 

((  E  il  governo  d'oggi,  poi,  —  la  rappresentanza  na- 
zionale è  la  prima  a  doverlo  sapere  di  certa  e  propria 
scienza  —  è  proprio  quello  che,  con  ripetute  votazioni 
di  fiducia  illimitata  e  non  equivoca,  la  Camera  ed  il 
Senato  hanno  confortato  nella  libertà  più  ampia  di  de- 
cisione e  di  azione  ». 

L'/Jea  Nazionale,  continuando  a  combattere  quel- 
la che  essa  chiamava  «  fellonia  parlamentare  »,  scrive- 
va : 

a  La  verità  è  che  il  neutralismo,  complice  dello  stra- 
niero, vorrebbe  in  questo  momento  un  rimpasto  del 
Gabinetto  per  indebolire  lo  Stato.  Coloro  i  quali  pro- 
pugnano una  tale  tesi,  la  difendono  nel  modo  seguen- 
te :  ((  Il  Paese  si  trova  in  uno  dei  momenti  più  critici 
della  sua  storia;  un  passo  falso  può  condurre  alle  più 
disastrose  conseguenze,  e  lo  stesso  regime  monarchico 
è  in  giuoco  oggi.  Orbene,  non  appare  opportuno  e  pru- 
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dente  in  sommo  grado  che  l'accolta  degli  uomini  desti- 
nati a  reggere  lo  Stato  in  ore  siffatte,  risulti  in  realtà  co- 
stituita dalle  migliori  energie  offerte  dal  Parlamento? 
Non  è  consigliabile,  dunque,  che  il  Governo  si  rinnovi 
in  maniera  da  presentare  al  Paese  la  migliore  garenzia 
possibile  della  ineluttabilità  della  decisione  gravissima, 
che  è  per  prendere?  »  Ma  è  evidente  che  si  tratta  di  u- 
na  tesi  priva  di  serietà  :  in  primo  luogo,  perchè  gli  uo- 
mini ohe  presiedono  oggi  alle  cose  della  nazione  sono 
quasi  tutti  fra  i  parlamentari  più  autorevoli  e  più  rap- 
presentativi che  abbiamo  in  Italia  —  basta  nominare  : 
Sennino,  Salandra,  Orlando,  Carcano,  Martini,  Grippo; 
—  in  secondo  luogo,  perchè  il  Ministero  è  formato  da 
membri  che  sono  l'espressione  di  tutte  le  correnti  costi- 
tuzionali della  Camera,  ed  ha  ottenuto  la  piena  e  reite- 
rata fiducia  di  tutta  intiera  la  Camera,  eccezion  fatta 
dei  socialisti,    e   di  tutto  il  Senato.  » 

Grande  argomento  di  discorsi  a  Roma  erano  in 
quei  giorni  le  visite  dhe  faceva  e  riceveva  il  principe 
di  Biilow. 

Scriveva  il  Giornale  d'Italia  : 

({  Il  principe  di  Biilow  non  limita  —  come  è  facile 
intendere  —  la  sua  attività  alle  gite  quotidiane  alla  Con- 
sulta, se  anche  sostituisca  ad  esse  una  variante  di  cospi- 
cua rilevanza  :    una  visita  al   Quirinale. 

«  E  l'illustre  ambasciatore  costituisce,  fra  le  delizie 
primaverili  della  sua  Villa  delle  Rose,  il  centro  di  una 
operosità  febbrile  cui  parteciperanno  anche  noti  perso- 
naggi del  nostro  mondo  politico  italiano.  Per  esempio 
ieri  l'altro  —  che  fu  appunto  la  giornata  della  visita  al 
Re  —  il  principe  di  Biilow  ricevette,  oltre  ad  alcuni  mem- 
bri dell' ambasciata  germanica,  vari  senatori  (Blaserna, 
Carafa  d'Andria  e  Chimirri  fra  gli  altri)  e  qualche  de- 
putato italiano,  in  confronto  di  un  solo  deputato  tedesco. 

((  Uno  dei  deputati,  Fon.  Cirmeni  —  che,  oltre  ad 
essere  uomo  politico,  è  altresì  pubblicista  assai  noto  — 
si  trattenne  più  a  lungo  e  fece  anzi  colazione  con  l'am- 
basciatore  di  Germania. 

((  Il  deputato  tedesco,   cui  abbiamo      accennato,    è 
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l'on.  Erzberger,  uno  dei  capi  più  noti  del  Centro  catto- 
lico al  Reichstag  e  attualmente  inviato  straordinario... 
nella  capitale  d'Italia.  L'on.  Erzberger  è  tornato  più 
volte  ieri  e  ieri  l'altro  a  Villa  Malta.  » 

Per  vedere  come  in  quei  giorjii  venisse  giudicata 
nel  campo  interventista  l'azione  del  principe  di  Bùlow, 
basta  leggere  questo  articolo,  intitolato  «  La  congiura 
tedesca  )>,  che  pubblicò  Videa  Nazionale  : 

((  Abbiamo  in  Roma  uno  Stato  germanico  che  com- 
batte a  viso  aperto  contro  lo  Stato  italiano. 

«  Il  principe  di  Bùlow,  ambasciatore  del  Kaiser 
presso  il  re  d'Italia,  invece  di  rappresentare  decorosa- 
mente il  suo  Governo  davanti  al  nostro  Governo,  si  è 
dato  fin  da  principio  a  fare  della  politica  interna  italia- 
na, organizzando  un  suo  partito  personale  contro  altri 
partiti  italiani;  suscitando  correnti  nuove  nella  opinione 
pubblica  contro  altre  correnti,  che  rappresentano  da 
lungo  tempo,  legittimamente,  la  volontà  del  popolo  i- 
taliano.  Per  sei  mesi,  il  gran  signore  di  Villa  Malta 
non  ha  trattato  quasi  mai  con  i  Ministri,  che  legalmen- 
te governano  il  paese,  nel  quale  è  ambasciatore  e  co- 
me tale  ospite,  ma  ha  intrigato  attivamente  invece  con 
uomini  non  più  rivestiti  di  alcun  potere  esecutivo,  per 
fomentare  con  essi  congiure  parlamentari,  moti  di  piaz- 
za, manovre  di  borsa,  querimonie  di  interessati  e  di 
prezzolati. 

((  Un  tale  procedere,  che  nemmeno  gli  Stati  balca- 
nici o  le  repubbliche  sud-americane  si  rassegnerebbero 
oramai  a  tollerare,  è  stato  tollerato  in  Italia.  Prima  d* 
aver  vinto  una  battaglia  contro  di  noi,  la  Germania  ha 
conquistato  una  parte  della  nostra  Nazione,  l'ha  gover- 
nata come  governa  i  suoi  sudditi  della  Pomerania  e  del 
Palatinato,  l'ha  spinta  qua  e  là  contro  Tizio  e  con:ro 
Caio,  come  i  suoi  soldati  dall'elmo  chiodato.  Per  qual- 
che tempo,  Bùlow  s'è  creduto  qui,  più  che  un  amba- 
sciatore, un  governatore  di  una  provincia  dell'Impero, 
di  una  nuova  Alsazia- Lorena. 

«  Alla  sua  villa,  decine  di  sciagurati  italiani  veniva- 
no a  prendere  ordini  come  a  una  Luogotenenza  impe- 
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riale,  e  obbedivano  scagliandosi  contro  g'ii  italiani  veri, 
come  i  rappresentanti  di  una  potenza  superiore.  Abbia- 
mo avuto  in  Italia  una  nuova  risurrezione  di  ghibellini, 
che  difendevano  contro  V  Idea  della  nazione  italiana 
l'Idea  del  Sacro  Romano  Impero  della  nazione  germa- 
nica, rappresentato  davanti  a  Dio  e  agli  uomini  dalla 
Maestà  di  Guglielmo  II,  unto  Cesare  non  si  sa  dove 
e  non  si  sa  da  chi  :  probabilmente  da  sé  stesso.  Crede- 
vamo che  con  questo  l'ignominia  di  certi  politicanti  i- 
taliani  fosse  già  arrivata  al  suo  estremo.  Oggi  dobbia- 
mo disingannarci.  Finora,  costoro  tradivano  e  combat- 
tevano, in  nome  del  Kaiser,  le  necessità  della  Nazione 
dhe  possono  variamente  essere  interpretate  e  diversa- 
mente stabilite  e  valutate.  Negavano  una  Idea  storica  e 
morale  che,  essendo  pensiero,  può  essere  negata  con 
facili  argomenti  dall'arbitrio  di  un  pensiero  individua- 
le. Però,  essi  non  urtavano  ancora  contro  qualche  cosa 
di  rappresentativo  e  di  concreto,  di  universalmente  na- 
zionale per  il  suo  valore  e  il  suo  potere,  di  tangibile  e 
visibile  negli  uomini  che  lo  impersonano.  Non  urtava- 
no contro  lo  Stato  italiano  che  ancora  non  si  era  dichia- 
rato,  con  la  sua  sovrana  e  imperativa  volontà. 

((  Ma  oggi,  quando  lo  Stato  ha  apertamente  mani- 
festato il  suo  disegno,  quando  è  alle  porte  la  guer- 
ra, nella  quale  sarà  lanciata  nel  rischio  della  battaglia 
la  stessa  esistenza  della  Nazione  italiana,  continuano 
con  più  sfacciata  baldanza  la  loro  opera  proditoria  in 
servizio  dello  straniero.  Noi  sappiamo  oramai  che  colo- 
ro i  quali  ricevono  gli  ordini  da  Villa  Malta,  nel  Parla- 
mento e  nella  stampa  predicano  apertamente  la  rivolta 
contro  il  Governo  responsabile  e  contro  lo  Stato,  orga- 
nizzano pronunciamenti  di  deputati,  formulano  minac- 
cie,   tentano  codarde  intimidazioni. 

((  Il  loro  padrone  e  signore,  il  principe  di  Bùlow, 
scavalcando  gli  organi  del  potere  esecutivo  ai  quali  do- 
veva rivolgersi,  è  ajidato  a  portare  le  sue  miserabili 
proposte  fino  davanti  alla  Maestà  del  Re,  mentre,  fa- 
cendogli coro,  tutti  i  suoi  servi  di  Montecitorio  e  della 
stampa  vanno  chiedendo  un  Consiglio  della  Corona, 
per  sopraffare   la  augusta   volontà  del   nostro   Sovrano 
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con  quella  di  una  dozzina  di  faccendieri,  che  per  venti 
anni  hanno  sgovernato  e  vilipeso  l'Italia. 

((  Noi  siamo  tranquillamente  sicuri  che  tali  mano- 
vre non  avranno  alcun  effetto,  perdhè  la  volontà  del 
Re  e  del  Governo  è  ferma,  è  irremovibile;  perchè  in 
Italia  lo  Stato  è  ancora  più  forte  della  teppa  parlamen- 
tare. Ma  additiamo  al  legittimo  risentimento  del  popolo 
italiano  questo  ambasciatore  straniero  che,  in  casa  no- 
stra, organizza  la  lotta  contro  il  nostro  Stato,  vuol  co- 
stituire un  governo  contro  il  legittimo  governo,  si  arro- 
ga poteri  sovrani  contro  il  nostro  Sovrano. 

((  E  la  risposta  che  il  popolo  d'Italia  saprà  dare  è 
una  sola  :  aspettare  gli  ordini  del  suo  Re  per  marciare 
contro  tutti  i  suoi  nemici.  » 

Mentre  la  stampa  italiana  insorgeva  contro  le  sub- 
dcyle  manovre  dell'  ambasciatore  straniero,  la  stampa 
tedesca  affettava  di  largir  buoni  consigli  all'Italia,  non 
senza  tuttavia   minacciare    le    possibili   vendette. 

Compendiando  in  una  frase  i  consigli  di  tutti,  la 
Frankfurter  Zeitung  esprimeva  la  speranza  che  l'Italia 
assumerebbe  il  contegno  suggeritole  «  dal  suo  onore  e 
dal  suo  vantaggio  »;  il  quale  contegno  avrebbe  dovuto 
fondarsi  sull'accettazione,  magari  riconoscente,  di  con- 
cessioni austriache  perfettamente  irrisorie  e  su  un'  at- 
tesa impassibile  di  quella  pace,  in  cui  la  mendicante  a- 
vrebbe  durato  fatica  anche  a  difendere  il  prezzo  della 
elemosina   accettata. 

Commentando  questo  linguaggio,  il  Corriere  della 
Sera  scriveva  : 

«  Ci  gode  r  animo  nel  rilevare  1'  insistenza  della 
stampa  tedesca  sul  momento  felice  per  le  armi  impe- 
riali; poiché  altri  giorni  di  polemiche  verranno,  duran- 
te i  quali  —  se  l'Italia  entrasse  in  guerra  proprio  ora  — 
non  avremo  che  da  ricordare  questi  minacciosi  ammo- 
nimenti per  respingere  l'accusa  di  esserci  gettati  su  ca- 
daveri da  spogliare.  Rinunziamo  così  al  vantaggio  di 
correre  in  soccorso  dei  vincitori.  Quanto  agli  altri  van- 
taggi, non  ne  vediamo  alcuno  che  superi  d'importan- 
za, nello  spazio  e  nel  tempo,  quello  di  una  definitiva  ri- 
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nunzia  alla  nostra  integrazione  nazionale,  al  possesso  di 
confini  che  ci  permettano  di  essere  per  l'avvenire  paci- 
fici con  dignità,  alla  liberazione  dell' Adriatico  nostro, 
da  una  supremazia  nemica  —  essenzialmemte  ed  immo- 
dificabdlmente  nemica  —  che  ci  fa  apparir  oggi  del  tut- 
to estranei  e  sempre  pericolanti  nel  mare  che  più  se- 
gue da  presso  il  nostro  respiro. 

«  Ma  non  vogliamo  fax  finta  d'ignorare  il  vero  e 
proprio  vantaggio  che  i  giornali  tedeschi  intendono  :  il 
vantaggio  di  assicurarci  forse  il  perdono,  forse  anche 
la  protezione,  della  Germania  per  la  nostra  neutralità. 
I  giornali  tedeschi  sono  certo  in  buona  fede  (e  noi  am- 
miriamo il  loro  patriottico  ottimismo)  quando  s'imma- 
ginano che  la  guerra  dovrà  comunque  finire  col  trionfo 
degli  Imperi  centrali  e  che  le  assise  della  pace  saran- 
no una  specie  di  giudizio  universale,  in  cui  i  reprobi 
saranno  messi  alla  sinistra  del  Padre.  Alla  sinistra  del 
Padre,  conosceremo  la  ((  grave  sventura  »,  esperimen- 
teremo ((  la  rovina  dell'avvenire  »  che  i  profeti  delle 
gazzette  alemanne  ci  presagiscono.  Ma  noi  non  cono- 
sciamo sventura  più  grave  di  queillia  di  un  Paese  che  si 
rassegna,  per  viltà,  a  considerare  i  suoi  vincoli  di  al- 
leato come  legami  di  servitù;  non  sappiamo  concepire 
la  rovina  di  una  nazione  altrimenti  che  come  la  procla- 
mazione della  propria  incapacità  a  far  v)alere  i  diritti 
che  sono  la  spina  dorsale  della  sua  storia,  cioè  del  suo 
organismo  vitale. 

«  I  giornali  tedeschi  non  vogliono  riconoscere  (e 
questa  riluttanza,  del  resto,  si  spiega  con  le  dure  ne- 
cessità dell'ora)  che  essa,  la  Germania,  è  responsabi- 
le di  quel  che  è  accaduto  e  di  quel  che  accadrà,  per  la 
sua  posizione  tra  noi  e  l'Austria.  Essa,  congiurando  con 
l'Austria  a  sovvertire  la  pace  europea,  e  tenendoci  lon- 
tani dal  segreto  che  doveva  generare  la  presente  cata- 
strofe, ha  permesso  che  fossero  disconosciuti  i  nostri 
diritti  d'alleati,  fidando  sulla  nostra  timidità  da  vassal- 
li per  credere  che  noi  non  ci  saremmo  perciò  sentiti 
liberi  da  ogni  obbligo.  Essa  in  questo  momento  non 
sa  che  proporci  un  accordo  con  l'Austria,  che  non  sa- 
rebbe soltanto  un  nuovo  sacrificio  materiale,  il  più  gra- 
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ve,  ma  anche  e  sopra  tutto  un  nuovo  sacrificio  morale, 
il  più  vergognoso.  Ed  essa,  fra  tanto,  coltivava  la  no- 
stra amicizia  con  quei  mezzi  di  persuasione  di  cui  ogni 
giorno  vengono  a  galla  nuove  prove,  documenti  di  me- 
schinità insieme  e  di  oltraggioso  disprezzo  per  la  co- 
scienza italiana;  e,  facendo  appello  alla  nostra  lealtà, 
ci  riempiva  il  paese  di  corruttori  e  di  spie. 

((  Ed  essa   ci  parla  di   onore. 

((  Ma  non  vi  può  essere  onore  per  un  paese  a  se- 
guire ciecamente  gli  interessi  altrui,  interessi  non  di- 
scussi con  gli  alleati,  ma  che  agli  alleati  si  volevano  bru- 
talmente imporre.  E  1'  Italia  non  può  turbarsi  d'un 
richiamo  ai  patti,  perchè  i  patti  furono  sostanzialmente 
violati  da  quelli  che  ora  ne  invocano,  con  aria  di  scan- 
dalo, la  santità.  Il  governo  che  ha  dato  così  memora- 
bile esempio  nel  Belgio  d'un  freddo,  premeditato,  as- 
soluto disprezzo  verso  i  trattati,  non  può  trovar  con- 
senso presso  nessuno  al  mondo,  il  giorno  in  cui  voles- 
se accusar  di  tradimento  l'Italia,  cui  si  era  tesa  nel  lu- 
glio dell'anno  scorso  una  insidia  umiliante  prima  che 
perniciosa,  affinchè  essa  subisse  l'alleanza  come  un'on- 
ta e  come  un  disastro. 

((  Del  nostro  onore  siamo  noi  ottimi  giudici;  e,  fra 
gli  stranieri,  giudici  tollerabili  tutti;  intollerabile  solo 
il  Governo  che  ha  violato  la  neutralità  belga,  e  conduce 
nel  Mare  del  Nord  una  lotta  di  sterminio,  esorbitante 
da  ogni  limite  di  diritto  guerresco.  Non  è  questo  il  mo- 
mento, mentre  galleggiano  presso  alla  infida  costa  d'Ir- 
landa i  cadaveri  del  Lusitania,  donne,  fanciulli,  vec- 
chi, uomini  di  nazioni  neutrali,  una  folla  tragica  d'iner- 
mi massacrata  senza  diritto  e  senza  necessità,  non  è 
questo  il  momento  per  immaginare  in  Germania  un'I- 
talia capace  di  soHdr'rietà,  anche  soltanto  civile,  con 
lo  spirito  che  ha  dettato  le  istruzioni  dello  Stato  Mag- 
giore e  che  avvelena  i  pozzi  nell'Africa  e  spinge  con- 
tro ai  nemici,  fra  le  trincee  di  Fiandra,  l'offesa  sleale, 
disumana,  atroce,  dei  gas  asfissianti.  Questo  scatena- 
mento di  furia  selvaggia  ci  fa  sentire  quanto  sciamo  stra- 
nieri gli  uni   agli  altri. 

((  Un'altra   anima  vive  in   noi;  e,    se   è  l'anima  lati- 

—  151  — 


LA  GRANDE  X^LERRA  D'ITALIA 

na,  anche  una  volta  ci  sia  ragione  d'orgoglio  sentirci 
latini.  Quest'anima  ha  avuto  in  tutta  la  penisola  un  so- 
lo grido  d'orrore  per  l'ecatombe  d'innocenti  votata  nel 
mare  al  dio  della  sterile  vendetta;  e  ieri  ebbe  un  solo 
fremito  d'indignazione  per  la  sorpresa  feroce  dell' attos- 
sicamento  tra  le  file  di  uomini  combattenti  con  armi 
leali.  Dal  terrore  sparso,  con  mezzi  rispondenti  alle  i- 
struzioni  dello  Stato  Maggiore,  fra  La  popolazione  civile 
del  Belgio  tradito,  a  queste  gesta  crudeli  di  terra  e  di 
mare,  ecco  la  sola  propaganda  efficace  che  la  Germa- 
nia ha  saputo  fare  nel  mondo;  la  sola  propaganda  che 
abbia  avuto  risultati  grandissimi  in  Italia  come  da  per 
tutto  altrove.  Ma  dei  risultati  di  questa  propaganda  la 
Germania  non  si  gioverà,  né  durante  la  guerra  né  do- 
po la  pace. 

{(  L'Italia  sembra  sul  punto  di  regolare  con  l'Au- 
stria un  conto  vecchio  di  secoli  :  la  Germania  si  com- 
porterà come  vorrà.  Noi  non  imitiamo  i  giornali  tede- 
schi neir esercizio  delle  profezie;  ma  se  possiamo  logi- 
camente prevedere  una  sventura  per  l'avvenire,  la  pre- 
vediamo per  quella  nazione  che  si  sarà  adoperata  a  ini- 
micarsi tutto  il  mondo,  a  sollevare  contro  di  sé  tutti  i 
valori  sentimentali  e  ideali  d'una  civiltà  ferma  ne'  suoi 
destini  immortali  anche  fra  i  più  tenebrosi  orrori  della 
più  luntga  guerra...  » 
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L'AZIONE  DI  GIOLITTI 

I  COLLOQUI  SENSAZIONALI  —  COMMENTI  E  POLEMICHE  —  GOVERNO  E  PAR- 
LAMENTO —  Gli  ISPIRATORI  dei  giornali  —  Il  riserbo  sui  nego- 
ziati —  Ipotesi  e  contraddizioni  —  I  portavoce  giolittiani  — 
Le  offerte  dell'Austria  —  Una  versione  inesatta  —  Il  sem- 
plicismo DI  BuLow  —  Il  precedente  libico. 

Nel  giorno  stesso  del  suo  arrivo  a  Roma,  l'onorevole 
Giolitti  aveva  conferito  con  l'on.  Carcano,  ministro  del 
Tesoro.  Negli  ambienti  di  Montecitorio  se  ne  trasse 
motivo  per  affermare  che  l'on.  Giolitti  si  sarebbe  in- 
contrato all'indomani  con  l'on.  Salandra.  Così  avven- 
ne; e  a  Roma  si  disse  che  l'on.  Giolitti,  prima  ancora 
del  colloquio  con  Carcano,  aveva  fatto  intendere  che 
era  suo  desiderio  di  conferire  col  Presidente  del  Con- 
siglio. 

Intanto  la  sera  del  giorno  9  il  Re  faceva  avvertire 
l'cm.  Giolitti  che  lo  avrebbe  ricevuto  al  mattino  succes- 
sivo a  Villa  Ada.  E  alla  mattina  alle  9  un'automobile 
di  Casa  reale  si  fermò  dinanzi  all'  abitazione  dell'  ex 
Presidente  del  Consiglio,   che  vi  salì  e  si  recò  dal  Re. 

Dopo  il  colloquio  con  Giolitti,  il  Re  ricevette  Sa- 
landra :  e  nel  pomeriggio  ebbe  luogo  l'incontro  tra  i 
due   uomini   di    Stato,    che    conferirono  lungamente. 

Sulla  visita  di  Giolitti  a  Salandra,  il  Giornale  d'I- 
talia scriveva  : 

—  153  — 

l.  Reggio  —  Storia  della  grande  guerra  d'Italia  —  Voi.  X.  10 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

((  Gli  amici  deiron.  Giolitti  attribuiscono  molta  im- 
portanza a  questo  colloquio.  Secondo  alcune  voci  Gio- 
litti, dopo  aver  conferito  col  Re  e  con  Ton.  Salandra, 
ripartirebbe  per  Cavour,  anche  per  accompagnare  la 
sua  signora,  donna  Rosa.  Secondo  altre  voci  Fon.  Gio- 
litti si  fermerebbe  a  Roma  e  attenderebbe  la  riapertu- 
ra della  Camera.  Un  fonogramma  che  riceviamo  airul- 
tima  ora  dal  nostro  corrispondente  da  Torino  afferma 
che  Fon.  Giolitti  è  atteso  in  questa  settimana  di  ritorno 
in  Piemonte. 

((  Si  conferma  che  è  stata  dimessa  qualsiasi  idea  di 
una  adunanza  che  alcuni  deputati  giolitti  ani  dovevano 
tenere,  per  discutere  della  guerra  e  per  fare  una  mani- 
festazione che  potesse  influire  sulla  decisione  del  Go- 
verno. L'on.  Giolitti,  appena  informato  del  progetto  di 
questa  adunanza,  ha  detto  che  lo  riteneva  inopportu- 
no ed  ha  facilmente  dissuasi  i  promotori.  Del  resto, 
Giolitti  ha  già  avuto  e  avrà  a  casa  sua,  coi  suoi  amici, 
riunioni  findhè  resterà  a  Roma.  » 

Poi,  in  un  articolo  intitolato  «  Governo  e  Parla- 
mento »,  lo  stesso  giornale  faceva  queste  considera- 
zioni : 

«  il  colloqui  segnalati  dalla  cronaca  d'oggi  e  quelli 
ohe  probabilmente  seguiranno  domani,  hanno  uno  sco- 
po chiaro  e  determinato.  Finora  il  Governo,  che  ha  ri- 
cevuto dalla  fiducia  del  Parlamento  ampio  mandato  di 
provvedere  alla  salute  del  Paese,  preparandolo  in  una 
salda  convinzione  diplomatica  e  militare,  ha  dovuto 
necessariamente  procedere  col  maggiore  riserbo  che 
gli  era  imposto  dalle  ragioni  della  difesa  militare  e  dal- 
la segretezza  delle  conversazioni  diplomatiche.  Ma  ora 
che  questi  lavori  sono  giunti  o  per  lo  meno  avviati  al- 
la loro  conclusione,  è  giusto  che  i  principali  uomini  po- 
litici siano  fatti  consiapevoli  di  quello  che  è  stato  com- 
piuto, affinchè  siano  dati  ad  essi  i  fondamenti  per  un 
esatto  giudizio  della  nostra  situazione.  Quasi  tutte  le 
congetture,  e  potremmo  dire  semplicemente  tutte  sen- 
za rischio  di  errare,  tutte  le  discussioni,  le  illcizioni  di 
cui  sono  prodighi  i  giornali  e,  più  dei  giornali,  le  con- 
versazioni private,   mancano  di    base.    È   un  brancicare 
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nel  buio.  «  Se  l'Italia...  se  gli  Imperi  centrali...  se  la 
Triplice  Intesa...  ))  sono  le  premesse  rituali  di  ogni  di- 
scussione. Ma  quali  siano  i  veri  rapporti  fra  l'Italia  ed  i 
belligeranti,  nessuno  sa  con  esattezza.  È.  un  mistero  che 
fa  onore  alla  serietà  dei  nostri  uomini  politici,  perchè 
in  questa  fìtta  rete  di  intrighi  nazionali,  tesaci  da  ogni 
parte,  basterebbe  un'indiscrezione,  una  leggerezza,  u- 
na  mezza  parola  per  pregiudicare  irremissibilmente  tut- 
ti i  vantaggi  che  la  sorte  ci  ha  ancora  riserbati.  È  un 
mistero  che  pone  a  dura  prova  le  sollecite  cure  dei  no- 
stri parlamentari,  che  richiede  calma  nel  nostro  popo- 
lo, che  suppone  la  fiducia  nel  patriottismo,  nell'espe- 
rienza, nella  abilità  dei  ministri.  Gli  uni  e  gli  altri.  Go- 
verno e  Parlamento,  dirigenti  e  popolo,  hanno  fatto  fi- 
nora il  loro  dovere.  Ma  se  le  cose  sono  a  tale  che  sia 
opportuno  rivelare  ai  nostri  maggiori  uomini  di  Stato 
le  fasi  diplomatiche  e  militari  di  questi  mesi  e  add  tare 
la  via  migliore  che  resta  all'Italia,  siano  ben  giunti  an- 
che questi  colloqui. 

{(  I  nuovi  elementi  di  giudizio  condurranno  a  con- 
clusioni meno  cervellotiche  e  imporranno  una  maggiore 
disciplina.  Ognuno  sente  che  non  è  in  giuoco  l'uno  o 
l'altro  partito,  questo  o  quel  ministro,  questo  o  quel- 
l'uomo politico,  ma  la  salute  e  la  fortuna  d'Italia.  Gli 
avvenimenti  sono  di  taK  proporzioni  che  al  loro  con- 
fronto spariscono  le  piccole  passioni,  le  ambizioni  in- 
dividuali, i  meschini  calcoli  partigiani.  Parlamento  e 
Paese  sentono  la  grande  responsablità  del  momento,  la 
quale  si  estende  a  tutta  la  nostra  genercizione.  Come  i 
padri  ci  prepararono  una  nazione  saldamente  unita,  co- 
sì la  nostra  generazione  ha  il  dovere  di  tramandare  al- 
la ventura  un  Paese  sicuro  da  ogni  insidia.  Forse  un 
momento  così  ricco  di  promesse  e  di  rischi  non  si  pre- 
senterà più  in  questa  prima  metà  di  secolo  e  forse  an- 
che nella  seconda.  Ma  i  rischi  si  potranno  attenuare  e 
probabilmente  eliminare  e  le  promesse  raggiungere,  se 
l'esempio  della  concordia  e  della  salda  volontà  dato 
dal  Parlamento  si  propagherà  pel  Paese  e  lo  confor- 
terà come   felice  presagio  del  suo  luminoso   avvenire.  » 
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Nello  stesso  numero  della  Tribuna,  in  cui  si  dava 
notizia  dell'avvenuto  colloquio  Salandra-Giolitti,  era 
pubblicato  questo  articolo  editoriale,  che  suscitava  vi- 
vi commenti  : 

((  Alcuni  giornali  —  scriveva  la  Tribuna  —  mentre 
proclamano  la  necessità  della  discipHna,  come  supre- 
ma legge  neizionale  in  questo  momento  critico,  e  men- 
tre il  Governo  sta  svolgendo  la  sua  azione  diplomatica, 
vanno  viceversa  pubblicando  note,  impressioni,  artico- 
li intonati  come  se  la  più  grave  delle  decisioni  fosse  già 
stata  presa,  e  colorati  come  se  noi  ci  trovassimo  già 
in  pieno  stato  di  guerra.  Il  Governo  sta  trattando,  ed 
essi  esprimono  la  fiducia  nella  sua  azione;  ma  la  espri- 
mono in  un  senso  assai  curioso,  nel  senso  cioè  che  que- 
sta azione  debba  svolgersi  fatalmente,  ineluttabilmente, 
a  qualunque   costo  per   la   guerra. 

((  Una  fiducia  di  questo  genere  non  è  semplice- 
mente una  fiducia  :  è  una  intimazione.  Quei  giornali, 
quegli  individui  che  l'hanno  adottata,  non  hanno  fidu- 
cia veramente  nel  Governo,  ma  in  sé  stessi,  e  la  passa- 
no al  Governo  ad  una  sola  e  non  piccola  condizione, 
che  esso  accetti  le  loiro  vedute  e  si  prepari  a  far  quello 
che  a  loro  piace.  E  quello  che  a  loro  piace  è  che  il 
Governo,  che  pure  sta  ancora  trattando  per  sciogliere 
problemi  certo  difficilissimi,  tratti  senza  nemmeno  te- 
ner conto  dei  possibili  risultati  dei  negoziati,  avendo 
già  per  fine  unico  la  guerra  a  qualunque   costo. 

((Ora  noi  ci  guarderemo  bene  dal  concepire  la  idea 
ingiuriosa  che  il  Governo  italiano,  a  cui  è  affidata  la 
tutela  dei  complessi  interessi  presenti  e  storici  del  pae- 
se, possa  in  nessun  modo  avere  fatti  suoi  questi  criteri 
straordinari  della  guerra  per  la  guerra;  della  guerra  in- 
trapresa per  conseguire  la  soddisfazione  di  nostri  inte- 
ressi ed  aspirazioni  nazionali,  anche  se  a  questa  soddi- 
sfazione si  potesse  arrivare  o  si  fosse  arrivati  con  altri 
mezzi  e  per  altre  vie.  Sono  queste  ideologie  letterarie, 
che  trasportate  nella  realtà  diventerebbero  cose  da  ma- 
nicomio. Noi  vediamo,  noi  sappiamo  che  il  Governo 
sta  trattando,  e  ne  abbiamo  ogni  giorno,  quasi  ogni  o- 
ra  la  prova  nell'intenso,  rapido  succedersi  dei  colloqui 
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diplomatici;  e  questo  lavoro  di  trattative  del  Governo 
noi  lo  concepiamo,  non  lo  possiamo  concepire  che  co- 
me uno  sforzo,  che  il  Governo  sta  compiendo  con  la 
tensione  di  tutte  le  sue  energie  e  con  la  maiggiore  se- 
renità di  giudizio,  per  trovare  modo  di  risolvere  i  nostri 
problemi  e  tutelare  i  nostri  interessi  nazionali  senza  do- 
ver imporre  al  paese  prove,  certo  nobili,  ma  dolorose, 
e  sacrifizi  che  sarebbero  sentiti  per  lunghi  anni.  L*  ab- 
biamo già  detto  parecchie  volte,  e  non  c'è  nessuna  ra- 
gione per  cui  non  lo  ripetiamo  fermamente  anche  in 
questo  momento  ansioso  :  qualunque  governo,  in  qua- 
lunque paese,  prima  di  riconoscere  di  non  potere  riu- 
scire a  salvaguardare  ed  assicurare  gli  interessi  nazio- 
nali coi  mezzi  diplomatici  e  chiamare  il  paese  ad  una 
cizione  sempre  dolorosa  e  non  mai  scevra  di  pericoli, 
deve  aver  la  coscienza  di  avere  fatto  tutto  quanto  era  in 
suo  potere,  considerando  i  problemi  con  criteri  pon- 
derati, entro  i  Kmiti  delle  loro  possibili  soluzioni.  Per- 
chè anche  nelle  condizioni  più  eccezionali  non  può  non 
essere  evidente,  anche  avanti  di  porlo,  se  un  problema 
politico  possa  o  non  possa  essere  risolto  diplomatica- 
mente,  o   implichi   l'inevitabilità  della  guerra. 

«  Questa  inevitabilità  non  è  certo  parsa  implicita 
nei  problemi  quali  erano  stari  posti,  se  le  trattative 
hanno  potuto  svolgersi  normalmente.  Noi  non  siamo 
in  grado  di  passare  oggi  dal  generico  allo  specifico,  e 
di  prendere  in  esame  i  problemi  concreti  del  momen- 
to. Osserviamo  però  che  circolano  in  proposito  le  voci 
e  le  versioni  più  disparate  e  contraddittorie.  Si  affer- 
ma da  una  parte  che  le  offerte  fatte  dall'Austria  e  pa- 
trocinate dalla  Germania  sarebbero  minime  ed  irriso- 
rie, tali  da  non  risolvere  nessun  problema  e  da  non 
recare  nessun  vantaggio;  e  sono  fatte  circolare  d'altra 
parte  liste  di  concessioni  offerte,  le  quali,  a  parte  la  lo- 
ro valutazione  specifica,  corrisponderebbero,  secondo 
alcuni,  presso  che  alle  domande  che  il  nostro  Gover- 
no, in  seguito  ad  invito,  avrebbe  presentate;  nel  qua! 
caso  chi  vorrebbe  supporre  che  si  potesse,  da  una  par- 
te e  dall'altra,  venire  alla  rottura  per  l'ostinazione  su 
qualche   secondéiria  differenza? 
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«  Noi  non  siamo  oggi  in  grado  di  esprimere  su  que- 
ste versioni  un  qualunque  giudizio.  Ma  la  loro  diffusio- 
ne e  la  loro  contraddizione  turba  indubbiamente  Io  spi- 
rito pubblico,  e  lascia  incerti  e  perplessi  molti  uomini 
politici  di  giudizio  aperto  e  sincero.  E  noi  crederemmo 
utile  ed  opportuna  una  qualche  autorevole  assicurazio- 
ne che  permettesse  all' opinione  pubblica  di  orientar- 
si; qualunque  fosse  il  modo,  diretto  o  indiretto,  con 
cui  venisse  data.  » 

Il  Secolo  riportava  integralmente  lo  scritto  della 
Tribuna  e  lo  commentava  così  : 

«  A  proposito  dell'articolo  della  Tribuna  :  l'artico- 
lo era  così  discusso  non  per  il  giornale  che  lo  recava, 
per  quanto  autorevole,  ma  perchè  si  riteneva  scritto 
sotto  la  diretta  inspirazione  dell' on.  Giolitti.  Si  diceva 
infatti  che  il  direttore  della  Tribuna  era  stato  iersera 
da  Giolitti  e  vi  era  tornato  stamane  dopo  la  visita  di 
Giolitti  al  Re.  Si  osservava  che  l'onorevole  Salandra 
desiderava  un  accordo  con  Ton.  Giolitti,  perchè  in  un 
momento  simile  occorre  la  concordia  di  tutti  i  partiti, 
ma  che  mediante  quell'articolo  (autorizzato  avanti  la 
sua  visita  a  Salandra)  Tom.  Giolitti  aveva  voluto  dimo- 
strare la  propria  intransigenza.  È  naturale  che  i  giolit- 
tiani  —  o  meglio  coloro  che  credono  alla  onnipotenza 
di  Giolitti  anche  quando  non  è  al  potere  —  fossero  e- 
sultanti.  Se  Giolitti  non  vuole  la  guerra,  la  guerra  non 
si  farà.  Se  Giolitti  vuol  rovesciare  il  Ministero  Salan- 
dra, non  ha  che  da  muovere  un  dito...  » 
E  la  Tribuna  a  sua  volta  ribatteva  : 

((  Non  abbiamo  avuto  mai  da  nascondere  la  nostra 
personale  amicizia  con  l'on.  Giolitti,  e  crediamo  cosa 
utile  per  noi  aver  occasione  di  potere  discutere  con  un 
uomo  dalla  larga  ed  antica  esDerienza,  dalla  lucida  in- 
telligenza, e  dall'alto  patriottismo  quale  è  l'on.  Giolit- 
ti, problemi  gravi  quali  i  presenti,  e  interessanti  tutti  i 
destini  del  nostro  paese;  ma  li  discutiamo  con  quella 
piena  ed  integra  indipendenza  di  giudizio  e  di  coscien- 
za, che  appunto  perchè  tale  ci  consente  la  deferenza 
neir ascoltare    le    opinioni  del    nostro    illustre   amico,    e 
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nel  valutarne  tutta  l' importanza.  Crediamo  che  questo 
debba  essere  per  noi  più  onorevole  e  meglio  permes- 
so, che  discutere  i  problemi  italiani  con  agenti  di  qual- 
sivoglia Potenza  o  con   la  massoneria  internazionale. 

((  Niente  quindi  ispirazioni  dirette  o  indirette.  Quel- 
lo del  resto  che  abbiamo  scritto  ieri,  rientra  interamen- 
te, perfettamente  nella  tesi  da  noi  costantemente  soste- 
nuta sul  nostro  giornale  ed  esposta  in  ripetuti  articoli, 
fra  i  quali  potremo  ricordare,  per  la  recisa  espressione, 
uno  pubblicato  due  mesi  fa  in  polemica  con  i  nciziona- 
listi,  intitolato  «  Al  di  là  del  serio  e  del  faceto  »,  e  di 
cui,  nel  nostro  scritto  di  ieri,  abbiamo  voluto  anche 
pensatamente  ripetere  parecchie  espressioni.  E  la  no- 
stra tesi  è  sempre  stata  questa  :  che  il  Paese  avrebbe 
accettati  i  sacrifìcii,  i  dolori  ed  i  rischi  di  una  guerra, 
con  animo  fermo  e  stringendosi  attorno  al  Governo, 
quando  i  problemi  degli  interessi  nazionali  non  potes- 
sero essere  risolti  con  altri  mezzi. 

((  Rimane  sempre  la  questione  se  la  soluzione  sia 
o  possa  essere  ottenuta,  e  cioè  se  l'Austria  è  disposta 
a  concessioni  quali  sarebbero  da  noi  richieste. 

«  Su  questo  non  possiamo  oggi  nulla  dire,  perchè  i 
negoziati  in  proposito  indubbiamente  continuano,  ed 
a  noi  si  impone  per  ora  il  riserbo.  » 

Intorno  al  grande  argomento  del  giorno,  i  colloqui 
avvenuti  tra  il  Re,  Salandra  e  Giolitti,  lo  stesso  giorna- 
le scriveva  : 

((  Nei  circoli  giornalistici  e  parlamentari  corrono 
le  voci  più  contraddittorie,  e  si  traggono  le  più  esage- 
rate deduzioni  riguardo  ai  colloqui  avuti  dall' on.  Gio- 
litti con  Sua   Maestà  e  con  Fon.   Salandra. 

({  Noi  non  pretenderemo  certo  di  fare  in  proposito 
rivelazioni  e  di  dare  informazioni  precise  e  particola- 
reggiate. 

((  Crediamo  però,  per  quanto  riguarda  il  colloquio 
col  Re,  di  poter  osservare  che  con  ogni  probabilità  es- 
so avrà  avuto  luogo  secondo  le  norme  costituzionali; 
vale  a  dire  che  il  colloquio  non  si  sarà  affatto  svolto  in 
una   discussione,  ma  in  una  semplice   e  franca   esposi- 
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zione  che  Fon.  Giolitti,  rispondendo  alle  domande  del 
Re,  avrà  fatto  delle  sue  opinioni  su  tutti  i  punti  del 
grave  e  complesso  problema. 

((  Andhe  per  quanto  riguarda  il  colloquio  Giolitti- 
Salandra,  abbiamo  ragione  di  ritenere  esagerate  ed  an- 
che non  corrispondenti  a  realtà  gran  parte  delle  affer- 
mazioni che  si  fanno  su  di  esso.  Noi  non  crediamo  af- 
fatto che  questo  colloquio  si  sia  svolto  —  come  affer- 
mano tanti  dei  pretesi  informatori  —  quasi  come  un 
duello  di  due  tesi,  l'on.  Salandra  sostenendo  la  tesi 
della  guerra,  e  Ton.  Giolitti  quella  della  pace,  e  rima- 
nendo ognuno  della  propria  opinione.  Noi  crediamo 
che  in  questo  colloquio  la  prima  cura  dell'on.  Salan- 
dra debba  essere  stata  di  mettere  l'oin.  Giolitti  perfet- 
tamente al  corrente  della  reale  situazione  diplomatica, 
quale  non  può  essere  conosciuta  che  dal  Governo,  e  di 
esporre  le  deduzioni  che  egli  ed  i  suoi  colleghi  aveva- 
no dovuto  trarne.  Da  parte  sua  l'on.  Giolitti,  messo  in 
possesso  di  tutti  i  dati  della  situazione,  avrà  probabil- 
mente espresse,  con  la  sua  solita  franchezza  e  chiarez- 
za,  le  proprie  opinioni  sui  problemi  della  situazione. 

((  I  due  insigni  uomini  si  erano  incontrati  appunto 
per  poter  chiarire  certi  dati  d'informazione  ed  espor- 
si le  proprie  impressioni  ed  opinioni,  evitando  dhe  si 
formassero  e  cristallizzassero  equivoci  pericolosi  e  dan- 
nosi. E  noi  riteniamo  ohe  l'effetto  di  questo  scambio  di 
informazioni  e  di  opinioni  sia  stato  notevolmente  sere- 
natore. 

((  A  proposito  di  esagerazioni  e  invenziom  dobbia- 
mo rilevare  ancora  una  pretesa  informazione,  messa 
fuori  da  qualche  giornale  e  commentata  con  violenta 
indignazione;  e  cioè  che  l'Austria  e  la  Germania,  fa- 
cendo le  loro  proposte  di  concessioni,  esigessero  dal- 
l'Italia un  impegno  preventivo  per  il  riconoscimento 
della  annessione  del  Belgio  e  della  Serbia.  L'indigna- 
zione dovrebbe  essere  una  materia  preziosa,  e  non  ci 
pare  sia  il  caso  di  sprecarla  per  tali  evidentissime  sto- 
rielle. » 

Un  altro  giornale    molto    legato    all'on.    Giolitti,   la 
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Stampa  dì  Torino,  pubblicava  a  sua  volta  queste  infox- 
mcizioni  del   suo   corrispondente  romano  : 

«  La  giornata  di  domani  deciderà  dei  destini  d'I- 
taKa.  Verranno  a  contatto  i  due  opposti  punti  di  v:sta 
che  si  riassumono  in  queste  formule  :  guerra,  oppure 
accordo  con  l'Austria.  Il  dubbio  quindi  rinasce  profon- 
do, angoscioso,  intorno  a  cose  che  sembravano  decise. 
Di  qui  l'incred-bile  agitazione  regnata  oggi  in  Roma, 
per  l'esasperazione  delle  due  correnti,  la  interventista 
e   la  neutralista. 

((  Quale  evento  ha  prodotto  così  intensa  crisi  mo- 
rale? Due  soli  fatti  nuovi  e  importanti  si  sono  oggi  ve- 
rificati, cioè  il  colloquio  dell'on,  Giolitti  col  Re  e  con 
Fon.  Salandra,  nonché  nuove  comunicazioni  da  Vienna. 

((  Quale  influenza  questi  due  fatti  nuovi  hanno  sul- 
la situazione    precedentemente  concordata? 

((  Sul  colloquio  dell'on.  Giolitti  ben  poco  è  dato  di 
conoscere.  L'on.  Giolitti,  parlando  stasera  con  gli  uo- 
mini politici  che  stavano  al  suo  fianco,  si  è  limitato  a 
dire  che  la  visita  al  Re  era  oggetto  per  lui  di  compia- 
cenza, e  che  il  colloquio  con  Salandra  era  riuscito,  a 
suo  giudizio,  utile.  Questo  il  solo  apprezzamento  for- 
mulato dall'on.   Giolitti  intorno  ai  suoi  colloqui  di  oggi. 

«  Dai  suoi  intimi  si  è  p>otuto  sapere  che  il  Re  —  il 
quale  aveva  espresso  il  desiderio  di  conferire  con  l'on. 
Giolitti  —  non  ha  manifestato  alcun  giudizio  intorno 
alle  cose  dette  dall'ex  presidente  del  Consiglio,  si  è  li- 
mitato a  formulare  deferenti  domande  all'on.  Giolitti  e 
ad  ascoltare  le  risposte.  Invece  nel  colloquio  fra  l'at- 
tuede  e  l' ex-presidente  del  Consiglio  ha  avuto  luogo  u- 
no  scambievole   esame  dei  rispettivi  ounti  di  vista. 

((  L'ex  presidente  del  Consiglio  avrebbe  dichiarato 
che  se  le  offerte  da  parte  dell'Austria,  di  cui  da  fonte 
germanica  fu  posta  in  circolazione  la  lista  g  à  nota,  so- 
no realmente  esistenti,  esse  sembrano  a  lui  accettabili.» 

L'on.  Cirmeni  mandatva  da  Roma  allo  stesso  gior- 
nale torinese  la  considerazione  seguente  : 

({  Se  l'on.  Giolitti,  si  dice  ovunque,  ha  detto  che  il 
problema  si  deve  risolvere  pacificamente  e  non  con  la 
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guerra,  vuol  dire  che  le  offerte  territoriali  dell'Austria 
sono  serie  e  accettabili  e  non  irrisorie  e  fantastiche  co- 
me si  sono  ostinati  a  qualificarle  i  fautori  della  parte- 
cipazione dell'Italia   all'immane  conflitto.  » 

E  la  Stampa  precisava  così  le  offerte  che  l'Austria 
aveva  fatto  : 

1 .  Cessione  del  Trentino  fino  a  dove  esso  è  abitato 
da  popolazione  italiana; 

2.  Linea   dell' Isonzo,    compresa  Gorizia; 

3.  Due  isole  della  Dalmazia,  non  però  quelle  ri- 
chieste dall'Italia; 

4.  Trieste  avrebbe  l'autonomia  amministrativa,  con 
la  esenzione  dal  servizio  militare  per  gl'italiani  : 

5.  Libertà  d'azione  dell'Italia  in  Albania  col  rico- 
noscimento del  possesso  italiano   di  Vallona; 

6.  Facilitazioni  doganali  e  altre  concessioni  com- 
merciali  minori. 

Più  tardi,  quando  il  Libro  Verde  rivelò  la  verità, 
si  vide  ohe  queste  pretese  concessioni  erano  state  no- 
tevolmente esagerate.  In  realtà  l'Austria  non  accorda- 
va Gorizia,  non  accordava  l'esenzione  militare  ai  trie- 
stini, non  accordava  isole  in  Dalmazia... 

A  proposito  delle  congiure  parlamentari,  delle  qua- 
li tanto  si  parlava  negli  ambienti  politici  romani  e  nel- 
la stampa  italiana,  il  Messaggero  così  scriveva  : 

((  Il  principe  di  Biilovs^  è,  almeno  per  le  cose  d'Ita- 
lia, un  semplicista.  Egli  ragiona  così  :  la  maggioranza 
della  Camera  è  giolittiana.  Fon.  Giolitti  è  favorevole  al- 
la tesi  del  ((  parecchio  ))  :  dunque  il  Gabinetto  Salan- 
dra  non  può  e  non  deve  lanciare  l'Italia  in  una  guerra 
che  la  mtaggioranza  della  Camera  e  per  essa  il  suo  au- 
torevole capo  non  vuole. 

((  Evidentemente  il  principe  di  Biilow  ha  dimenti- 
cato che  sono  per  l'intervento  quasi  tutti  i  partiti  rap- 
presentanti la  grande  maggioranza  della  nazione,  e  cioè 
una  grossa  falange  dei  liberali  e  i  nazionalisti  e  i  radi- 
cali e  i  democratici  costituzionali  e  i  socialisti  rifor- 
misti e  i  repubblicani.  Comunque,  avendo  l'on.  Salan- 
dra  prorogata  la  ripresa  dei  lavori  parlamentari,   segno 
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è  che  il  Presidente  del  Consiglio  intende  presentarsi  il 
giorno  20  a  Montecitorio  e  a  Palazzo  Madama  col  fat- 
to compiuto.  E  allora?  Allora  bisogna  fare  pressione 
sul  Re,  perchè  seguendo  l'esempio  di  altri  suoi  illustri 
colleghi,  raduni,  prima  di  prendere  una  decisione  e- 
strema,  in  un  Consiglio  della  Corona,  e  i  ministri  di 
Stato  e  i  Collari  dell'Annunziata.  La  speranza  è  que- 
sta :  che,  essendo  questi  alti  dignitari  di  Stato  in  mag- 
gioranza contrari  alla  guerra  —  tra  i  ministri  di  Stato 
sono  Luzzatti,  Bertolini,  Tommaso  Villa,  Pessina  :  e 
tra  i  Collari  sono  Giolitti  e  i  giolittiani  Spingardi,  Cat- 
tolica, Manfredi  e  Marcora  —  la  politica  interventista 
del  Governo  sarebbe  battuta  e  Fon.  Salandra  sarebbe 
costretto  a  ritirarsi  per  cedere  il  posto  ad  un  Gabinetto 
pacifista. 

((  Vi  è  persino  chi  assicurava  che  il  buon  consiglio 
sarebbe  stato  ripetuto  dallo  stesso  Biilow  al  Re,  nel 
colloquio  dì  venerdì  a  Villa  Ada,  quasi  che  Vittorio  E- 
manuele  fosse  un  qualunque  Maometto  rassegnato  a  se- 
guire i  comandamenti  del  rappresentante  di  questa  o 
di  quella  Potenza  europea.  La  proposta  è  di  quelle 
che  non  meritano  l'onore  di  una  seria  discussione.  Di 
Consigli  della  Corona  non  ve  ne  è  che  uno  da  noi  — 
il  Consiglio  dei  ministri  —  e  la  decisione  della  guerra  è 
riservata,  non  al  Consiglio  degli  alti  dignitari  di  Stato 
presieduto  dal  Re,  ma  al  Re.  E,  del  resto,  alla  vigilia 
della  dichiarazione  di  guerra  alla  Turchia,  ha  forse  il 
Re  radunato  un  Consiglio  di  alte  cariche?  L'on.  Gio- 
litti ha  forse  sentito  il  bisogno  di  ricorrere  a  Consigli 
speciali?  Aveva  la  coscienza  della  fatale  necessità,  si 
sentiva  forte  della  fiducia  del  Paese. 

((  Questa  di  oggi  è  una  più  grande  guerra,  e  per 
più  grandi  fini,  certamente;  ma  il  precedente  libico  non 
dev'essere  dimenticato  dagli  amici  dell'on.  Giolitti  e 
dai  seguaci  di   casa  Biilow  ». 
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L 'INSUCCESSO  DEI  PROSSENETI 

La  rivolta  della  dignità  nazionale  —  L'impressionabilità  italiana 
—  Le  illusioni  di  Bulow  —  Gli  italiani  vedono...  —  I  punti  de- 
boli delle  trattative  —  L'azione  di  Erzberger  —  La  maggio- 
ranza DELLA  Camera  —  I  propositi  dell'opposizione  —  Una  let- 
tera DI  GioLiTTi  —  Significanti  commenti  —  L'incalzare  degli 
eventi  —  L'ultima  nota  di  Macchio  —  I  passaporti  agli  Amba- 
sciatori. 

La  ragione  principale  per  cui  anche  l'estremo  sfor- 
zo della  corrente  neutraHsta  era  inevitabilmente  con- 
dannato ad  infrangersi,  stava  nelF atteggiamento  di  co- 
loro che  apparivano  gli  ispiratori  massimi  di  quella 
corrente,  vale  a  dire  i  rappresentanti  degli  Imperi  cen- 
trali. La  loro  inframmettenza  nella  politica  italiana,  i 
mezzi  obliqui  dai  quali  non  rifuggivano  per  pesare  nel 
nostro  paese  sulla  stampa,  suiropinione  pubblica,  sul 
Parlamento  e  sullo  stesso  Governo,  dovevano  necessa- 
riamente suscitar  la  rivolta  della  dignità  nazionale  e  far 
naufragare  i  tentativi  di  coloro  dhe  patrocinavano  una 
soluzione  conciliativa.  Si  può  dire  senza  tema  d'errore 
che  i  fattori  più  efficaci  dell' intervento  italiano  furono 
Biilow  e  Macchio. 

«  È  noto  a  tutti  —  scriveva"  Giuliano  Bonacci  — 
che  la  diplomazia  internazionale,  con  la  diplomazia  te- 
desca alla  testa,  specula,  per  raggiungere  nei  riguardi 
del  nostro  paese  i  suoi  obbiettivi,  su  quella  che  si  ha 
il  vezzo  di  chiamare  la  ((  impressionabilità  italiana  ». 
Ci  hanno  detto  e  ripetuto  alla  sazietà  che  l 'atteggi am e n- 
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to  finale  dei  nostro  paese  sarebbe  determinato  dal  bi- 
lancio delle  vittorie  e  delle  sconfitte  dei  due  grupp"  di 
Potenze  in  conflitto;  che  ogni  parziale  successo  degli 
eserciti  che  dovevano  essere  i  nostri  eventuali  avversa- 
ri avrebbe  rinviata  sirie  die  ogni  virile  determinazione 
italiana;  che  ad  ogni  soffiar  di  vento  contrario,  la  chioc- 
ciola peninsulare  che  unisce,  come  tutte  le  bestie  della 
sua  specie,  il  merito  alla  modestia,  avrebbe  ritirato 
prudentemente  i  tentacoli  già  messi  fuori  con  ogni  cau- 
tela. 

((  Ora,  tutti  coloro  che  hanno  temprato  il  loro  spirito 
nella  meditcìzione  dei  fasti  remoti  e  recenti  del  più  an- 
tico ed  illustre  popolo  del  continerite  europeo,  sanno 
che  gli  italiani  hanno  sempre  lasciato  ad  altri  il  compi- 
to tedioso  di  far  calcoli  metxolosi  e  p>oco  concludenti, 
circa  il  numero  e  la  potenza  dei  nemici. 

«  A  noi  poco  importa  se  la  rozza  diplomazia  te- 
desca ha  dimenticato  che  in  un  giorno  non  lontano  il 
Re  del  piccolo  Piemonte  mosse  guerra  senza  alcun  e- 
straneo  soccorso  alla  potente  monarchia  degli  Absbur- 
go,  che  r  esercito  di  «  papà  Radetzky  ))  dovè  concen- 
trare un  altro  giorno  i  propri  effettivi  fuori  di  Milano, 
accampando,  come  un  qualunque  Dankl  od  Auffen- 
berg  dei  nostri  giorni,  la  necessità  scaturente  da  una 
saggia  applicazione  dei  supremi  principi  dell'alta  stra- 
tegia. Ma  ad  ogni  italiano  importa  al  massimo  grado 
che  gli  uomini  eminenti  che  hanno  in  mano  le  sorti 
della  nazione,  sappiano  nel  loro  illuminato  patriottismo 
render  giustizia  in  ogni  momento  alla  nazione  stessa, 
riconfermando  in  faccia  allo  straniero  che  spia  ogni 
nostro  moto,  le  virtù  native  di  una  stirpe  presso  la  qua- 
le, nelle  ore  delle  grandi  crisi  storiche,  i  vocaboli  «  im- 
pressionabilità »  e  ((  nervosismo  ))  non  hanno  mai  avuto 
diritto   di  cittadinanza.  )) 

Venendo  poi  a  parlare  dell'  azione  spiegata  dal 
principe  di  Bùlov/,    il  Bonacci  diceva  : 

«  È  ormai  pacifico  che  la  sirena  di  Villa  Malta  ha 
creduto  negli  ultimi  giorni  esser  giunto  il  momento  di 
interrompere  il  canto  allettatore,  e  di  coprire  il  volto 
con  una   maschera   più   consona   alla  natura   teutonica. 
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L'inviato  straordinario  dell' Imperatore  tedesco  ha  mes- 
so in  tasca  il  guanto  di  velluto,  ha  infilato  la  mano  nel 
ferreo  guanto  bismarckiano  ed  ha  brandito  l'arma  infal- 
libile che  doveva  sgominaTe  le  schiere  italiajie  prima 
ancora  che  esse  scendessero  in'  campo  :  «  Sappia  l'Ita- 
lia che  dietro  l'Austria  sta  la  Germania,  la  quale  com- 
batterà sempre  e  dovunque  con  l'alleata  »... 

((  Abbia  il  principe  di  Biilow  la  riconoscenza  di  o- 
gni  italiano,  perchè  ha  reso  in  tal  modo  un  servizio  i- 
nestimabile  al  nostro  paese.  Non  precisamente  quello 
che  egli  si  prefiggeva  nel  momento  in  cui  scoccava  dal- 
l'arco la  freccia  intimidatrice,  mirando  al  nervo  della 
«  impressionabilità  italiana  )>.  Egli  ha  sbagliata  la  mira 
(cosa  che  accade  da  qualche  tempo  con  frequenza  in- 
quietante ai  diplomatici  tedesdhi)  e  la  sua  freccia  ha 
colpito  invece  il  nervo  visivo  della  nazione.  Per  via  il 
dardo  si  è  miracolosamente  tramutato  nella  sacra  lan- 
cia di  Amfortas,  il  re  peccatore,  ed  ha  redento  tra  noi 
tutti  coloTo  che,  secondo  il  biblico  motto,  habebant  o- 
culos  et  —  volontariamente  o  no  —  non  videbant. 

((  Oggi,  grazie  al  principe  di  Biilow,  tutti  gli  ita- 
liani sono  costretti  a  vedere.  Vede  il  popolo  e  veggono, 
ciò  che   è  più  importante,    gli  uomini  di  governo... 

((  È  evidente  che  il  principe  di  Biilow,  il  quale  do- 
veva ripromettersi  straordinari  effetti  dall'uso  dell'ar- 
ma lungamente  e  gelosamente  tenuta  in  serbo,  il  gior- 
no in  cui  ha  enunciato  il  fatto  terribile  :  la  ineluttabili- 
tà dell'urto  italo-tedesco  come  conseguenza  immediata 
di  una  rottura  italo -austriaca,  non  era  soltanto  possedu- 
to dall'aura  isolante  che  avvolge  indistintamente  da  an- 
ni parecchi  tutte  le  menti  dei  responsabili  tedeschi.  Egli 
fu  ed  è  anche  la  vittima  di  un  vizio  di  prospettiva  de- 
terminato dai  diuturni  contatti  con  uomini  del  nostro 
paese  che  educati  all'  irragionevole  ed  incondizionato 
ossequio  verso  la  Germania,  lo  hanno  a  poco,  a  poco 
condotto  a  confondere  ciò  che  doveva  essere  una  sua 
segreta  speranza  ed  un  suo  intimo  desiderio,  con  la 
realtà  :  intendo  il  timore  reverenziale  di  tutti  gli  italiani 
di  contro  alla  Kultur  ed  alla  forza  germanica. 

((  È.   tempo  che    l'inviato  straordinario    dell' Impera- 
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tore  tedesco  sia  completamente  disingannato  su  questo 
punto.  Un  numero  di  italiani  già  grande  e  che  va  au- 
mentando ogni  giorno,  sapeva  e  sa  che  l'Italia  si  sareb- 
be trovata  necessariamente  di  fronte  alla  Germania. 
Questi  italiani,  i  quali  non  ignorano  che  la  duplice  mo- 
narchia non  è  che  l'umile  ancella  dell'Impero  tedesco, 
nonché  rifuggire  dalla  prospettiva  dell'urto  inevitabile 
delle  schiere  italiane  con  gli  eserciti  del  Kaiser,  esami- 
nano da  tempo  serenamente  questo  fatto,  che  essi  han- 
no ragione  di  ritenere  debba  preludere  alla  soluzione 
del  conflitto  europeo  nel  senso  delle  ragioni  dell'inci- 
vilimento e   della  libertà  europea. 

((  Questi  italiani  non  hanno  mai  preso  sul  serio,  ed 
anzi  non  hanno  mai  visto  di  buon  occhio  le  trattative 
italo-austriache  iniziate  sotto  gli  auspici  della  Germa- 
nia,   per   le  seguenti  principalissime  ragioni  : 

((  1)  Se  le  trattative  approdassero,  l'Italia  sarebbe, 
a  causa  del  munifico  dono,  legata  nell'avvenire  al  carro 
della  Germania  dall'incomodo  vincolo  della  riconoscen- 
za, il  quale  si  concreterebbe  necessariamente  nel  futu- 
ro congresso  per  la  pace,  anche  senza  che  fosse  stato 
precedentemente  concluso  tra  le  due  Potenze  alcun 
patto  esplicito  in  proposito,  nell'appoggio  incondizio- 
nato dell'Italia  alle  pretese  tedesche.  Si  verificherebbe 
tra  l'altro  questa  enormità  :  che  l'Italia  dovrebbe  soste- 
nere il  punto  di  vista  tedesco  circa  il  Belgio,  ciò  che 
sarebbe  in  stridente  contrasto  con  tutte  le  tradizioni  sto- 
riche come  con  i  più  vitali  interessi  dell'Italia,  in  quan- 
to grande  Potenza  europea.  A  questo  punto  cade  la 
spiegazione  del  senso  di  malessere  accennato  di  sopra 
che  si  è  impadronito  dell'anima  di  ogni  italiano  nell'ap- 
prendere  l'inizio  di  trattative  italo-austriache,  auspice 
la  Germania  :  nessun  italiano  può  ammettere  che  i  ne- 
goziatori italiani  abbiano  intavolato  trattative  senza 
porre  al  plenipotenziario  tedesco  questa  pregiudiziale  : 
((  E  del  Belg'o  che  cosa  ne  facciamo?  » 

((  2)  Gli  italiani  che  conoscono  la  storia  degli  Abs- 
burgo  e  delle  loro  tendenze  sanno  che  l'Austria,  pur 
sotto  la  pressione  di  disastrose  condizioni  militari,  non 
si  indurrebbe   ad   offrire   all'Italia  che   ingrandimenti   ir- 
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risori,  che  non  avrebbero  alcun  serio  rapporto  con  la 
soluzione  dei  problemi  della  frontiera  orientale,  della 
nazionalità  degli  italiani  sudditi  della  monaTohia  danu- 
biana e  dell'Adriatico... 

«  3)  l'Italia  non  può  e  non  deve  accettare  la  media- 
zione tedesca,  perchè  accettandola  metterebbe  il  pol- 
verino sui  nuovissimi  metodi  di  guerra  adottati  dalla 
Germania. 

((  4)  Il  pw-oblema  degli  ingrandimenti  territoriali  a 
spese  della  Duplice  Monarchia  non  è  che  piccola 
parte  dei  problemi  che  la  diplomazia  italiana  è  chia- 
mata a  risolvere  per  tutelare  integralmente  in  questa 
grande  crisi  storica  gli  interessi  nazionali.  Perchè  l'Ita- 
liia  possa  risolvere  soddi<sifacentemente  la  più  gran  par- 
te di  questi  problemi,  sì  da  conservare  la  sua  posizio- 
ne di  grande  Potenza  e  da  aumentare  il  proprio  presti- 
gio nel  mondo,  occorre  una  serie  di  accordi  tra  essa  e 
le  Potenze  della  Triplice  Intesa,  le  quali  noi  dobbiamo 
augurare  che  riescano  vittoriose...  Lia  vittoria  degl'Im- 
peri centrali  rappresenterebbe  la  fine  della  libertà  eu- 
rooea,  il  vassallaggio,  e  forse  lo  smembramento  dell'I- 
talia. Chi  ci  potrebbe  garantire,  per  esempio,  coritro  la 
enunciazione  da  parte  degli  Stati  maggiori  dell' Austro- 
Germania  di  un  principio  di  necessità  militare  così  for- 
miulato  :  «  La  frontiera  scientifica  della  Monarchia  è 
rappresentata  dalla  linea  del  Mincio  o  del  Ticino  »? 

Le  conclusioni  del  Bonaoci,  che  rappresentavano 
in  quell'ora  la  corrente  decisamente  prevalente  nell'o- 
pinione pubblica  italiana,  erano  queste  :  Il  tentativo  di 
intimidazione  fatto  dal  principe  di  Biilow  è  un  colpo  di 
spada  nell'acqua.  Il  popolo  italiano  hia  sempre  raccol- 
to le  sfide  lanciategli,  da  qualunaue  parte  e  da  chiun- 
que esse  venissero;  esso  non  indietreggeTà  domani  di- 
nanzi allo  spettro  dell'urto  italo-germanico  che  vuol 
farsi  balenare  terribile  dinanzi  ai  suoi  occhi... 

Intanto  gli  emissari  degli  Imperi  centrali  contìnua- 
vano  la  loro  opera. 

((  È  incredibile  -  notava  il  Corriere  della  Sera  -  con 
quanta  ostinazione    gli    agenti  tedeschi   ed    austriaci   la- 
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vorino  neiramblente  politico  italiatio.  Non  parliamo 
soltanto  dei  diplomatici;  parliamo  anche  degli  agenti 
minori,  che  non  si  stancano  di  diffondere  notizie  non 
sempre  esatte  e  infondere  illusioni  nell'animo  di  quegli 
italiani  che  sono  disposti  alla  credulità.  Uno  degli  e- 
sempi  più  tipici  in  questo  campo  è  dato  dal  cattolico 
Erzberger,  che  altre  volte  è  venuto  in  Italia  per  fare 
propaganda  in  favore  del  proprio  Paese.  Egli  cerca  di 
avvicinare  il  maggior  numero  di  uomini  politici  e  per- 
suaderli che  l'interesse  dell'Italia  è  di  fare  adesione  al- 
le esigenze  ed  agli  interessi  tedeschi.  L'Erzberger  agi- 
sce, bene  inteso,  da  buon  patriota  germanico;  auguria- 
mo tuttavia  che  tutti  coloro  i  quali  ascoltano  lui  e  gli 
altri  propagandisti  tedeschi,  non  dimentichino  mai  qua- 
li siano  gli  interessi  dell'Italia  nei  rapporti  con  la  Ger- 
mania in  quest'ora  della  grande   crisi  europea. 

«  Purtroppo  una  parte  dei  nostri  uomini  parlamen- 
tari non  si  è  resa  ancora  conto  di  tutta  la  complessità 
del  problema  internazionale;  non  ne  vede  che  un  solo 
aspetto,  quello  del  guadagno  di  alcuni  chilometri  qua- 
drati di  territorio  che  l'Austria  si  dice  disposta  a  voler- 
ci cedere  a  guerra  finita.  Il  problema  è  ridotto  per  essi 
a  oroporzioni  meschine.  Questi  uomini  sono,  senza  vo- 
lerlo, i  mighori  collaboratori  dei  propagandisti  tedeschi 
e  austriaci  in  Italia.  Per  fortima,  la  grande  maggioranza 
del  paese  pensa  e  sente  diversamente.  » 

Ma  la  maggioranza  del  paese  era  in  quel  momento 
cosa  assai  diversa  dalla  maggioranza  della  Camera  :  e 
questa  si  apprestava  all'estrema  battaglia,  ed  aveva 
fede  di  poter  rovesciare  il  ministero. 

Il  Giornale  d'Italia,  riassumendo  questa  situazione, 
scriveva  : 

«  Se  vi  era  un  momento  in  cui  sarebbero  stati  ne- 
cessari il  silenzio,  la  disciplina,  la  concordia  in  ogni  or- 
dine di  cittadini,  era  precisamente  questo.  E  invece,  al 
momento  opportuno,  si  avvertì  un  incomposto  movi- 
mento a  Montecitorio,  per  opera  di  deputati  che  pas- 
sano per  essere  i  seguaci  di  uno  degli  uomini  politici 
più    ((  responsabili  ))  :    abbiamo   nominato   l'on.   Giolitti. 
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Ancora  una  volta  erano  i  pacifisti  che,  colle  loro  sma- 
nie parlamentariste,  degne  tutt'al  più  di  paesi  sud-a- 
mericani, ferivano  precisamente  la  causa  della  pace, 
danldo  forza  e  speranza  allo  straniero  nel  momento  in 
cui  sii  trovava  alile  prese  con  la  volontà  immutabile  del 
Governo  italiano.  Ma  non  basta!  Pensa  la  Corona,  pen- 
sa il  Governo  essere  opportuno  mettere  l'on.  Giolittà 
a  giorno  dei  risultati  dell' azione  diplomatica,  e  avven- 
gono pertanto  i  colloqui  di  ieri.  Ma  l'on.  Giolitti,  di- 
mentico che  in  un  momento  come  questo  la  tutela  dei 
supremi  interessi  nazionali  richiede  la  concordia  asso- 
luta dei  partiti  e  degli  uomini,  al  di  sopra  di  qualsiasi 
altra  considerazione,  viola  tale  concordia,  viene  meno 
alla  discrezione  doverosissima  in  un  momento  simile, 
e  lancia  al  popolo  la  sua  opinione  contraria  alla  guer- 
ra, provocando  così  due  danni  incalcolabili  :  l'indebo- 
limento  dell'azione  diplomatica  del  Governo  nazionale 
verso  lo  straniero  e  il  dubbio  nell'animo  di  molti  cit- 
tadini, che  pure  si  apprestano  a  fare  cor  aggi  osiamente 
il  loro  dovere. 

((  Orbene,  contro  questo  vero  e  proprio  sabotag- 
gio dei  supremi  interessi  della  Patria,  noi  pensiamo  che 
tutti   i   cittadini   debbano  protestare. 

«  Noi  pensiamo  che  il  Governo  debba  fronteggia- 
re con  ogni  sforzo  e  con  animo  saldo  la  situazione  crea- 
ta dall'  atto  deplorevollissimo  dell'  on.  Giolitti.  E  rite- 
niamo infine  che  il  Governo  debba  energicamente  rea- 
gire coiltro  ogni  tentativo  fazioso  all'interno  (a  tutto  fa- 
vore dello  straniero)  e  che  si  debba,  occorrendo,  inve- 
stire andhe  il  Parlamento  della  situiazione  perchè  giu- 
dichi serenamente  e  coraggiosamente  fra  l'operato  del 
Governo  e  i  colpi  di  traverso  di  qualche  uomo  politico. 

((  Pensi  il  Governo  che  esso  ha  nelle  sue  mani  il 
prestigio,  l'avvenire,  il  buon  nome  del  Paese,  la  sua 
stessa  esistenza,  e  rimanga  saldo  e  fermo  al  suo  posto 
di  combattimento  contro  chiunque,  straniero  o  italiano 
che  sia!  » 

Ma  la  situazione  diveniva  d'ora  in  ora  più  tesa.  La 
Stampa,  giolittiana,   scriveva  : 

—  170  — 


LA  CALATA  DEI  PROSSE!^E'II 

((  Dall'on.  Luzzatti  all'on.  Berto  lini,  dall' on.  Sacchi 
aH'on.  Facta,  dalll'on.  Schanzer  all'on.  Raineri,  tutti  i 
parlsimentari  che  sono  passati  al  governo,  sono  notoria- 
mente contrari  alla  linea  di  condotta  su  cui  il  Ministero, 
secondo  i  suoi  organi,  vuole  insistere.  Crediamo  sia 
difficile  trovare  un  ex-ministro  che  non  sia  del  parere 
dell'on.  Giolitti,  a  qualsiasi  settore  della  Camera  abbia 
appartenuto  e  appartenga.  L'opinione  dei  capi  è  natu- 
ralmente accettata  dai  gregari,  e  così  avviene  ciò  che 
tutti  sanno,  che  la  Camera  —  nella  sua  maggioranza  — 
è  favorevole  ad  una  soluzione  per  via  di  accordo  delle 
difficoltà  presenti,  e  contraria  alla  guerra,  sempre  quan- 
do, si  intende,  la  soluzione  sia  decorosa  per  il  nostro 
paese. 

((  Ora  questo  fatto  importantissimo  della  avversio- 
ne della  grande  maggioranza  della  Camera  e  della  qua- 
si totalità  degli  ex-ministri  alla  linea  di  condotta  pre- 
scelta dal  Governo  —  unito  al  parere  dell'uomo  più  e- 
minente  che  abbia  l'Italia  in  questo  momento  —  deve 
far  considerare  al  Governo  con  maggior  cautela  la  si- 
tuazione. Vi  è  dissidio  fra  il  pensiero  del  Governo  e 
quello  dell'on,  Giolitti  e  di  altre  eminenti  personalità 
parlamentari.  Orbene,  il  Governo  non  deve  agire  sen- 
za aver  risoluto  la  gravissima  questione;  e  per  risolver- 
la non  vi  è  che  una  autorità  :  il  Parlamento  stesso.  Con- 
vochi il  Governo  le  Camere,  e  ad  esse  spieghi  la  situa- 
zione con  tutti  i  particolari  ancora  ignoti  che  possano 
illuminarle;  ad  esse  chieda  il  loro  giudizio.  La  risposta 
sarà  decisiva.  » 

L'articolo  concludeva  affermando  come  soltanto  un 
Bismarck  e  un  Cavour  —  che  fossero  inoltre  circondati 
da  un  ministro  della  Guerra  come  Roon  o  da  un  capo 
di  Stato  Maggiore  come  Moltke,  solo  Bismarck  o  Ca- 
vour, dopo  una  preparazione  politica  e  diplomatica,  fi- 
nanziaria e  militcìre  eh  qualche  lustro,  avrebbero  potu- 
to assumersi  questa  responsabilità  :  cioè  la  responsabi- 
lità di  decisioni  personali... 

La  Tribuna  pubblicava  questa  lettera  dell'on.  Gio- 
litti al  suo  direttore  : 
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((  Leggo  in  un  giornale  di  Roma  che  in  una  riunio- 
ne tenuta  nella  sede  del  partito  socialista  riformista,  so- 
no stato  dichiarato  nemico  della  patria  perchè  colpe- 
vole di  illecite  ingerenze  e  di  perfide  pressioni  sui  po- 
teri responsabili. 

({  Tutto  ciò  perdhè,  neppure  di  mia  iniziativa,  ma 
chiamato,  ho  espresso,  come  era  mio  stretto  dovere,  u- 
na  opinione  conforme  alle  mie  convinzioni  e  coerente 
con  le  opinioni  già  manifestate  in  un  discorso  parla- 
mentare e  nella  pubblica  stampa. 

((  È  inesplicabile  come  partiti  che  professano  prin- 
cipii  di  ampia  libertà,  abbiano  così  poco  rispetto  per  le 
opinioni  altrui.  )) 

E  dello  stato  d'ianimo  dominante  nelle  sfere  gio- 
Kttiane  dava  notizia  questa  nota  inviata  da  Roma  alla 
Stampa  di  Torino  : 

((  Finalmente  la  situazione  sembra  chiarita.  Siamo 
in  piena  requisitoria  ministeriale  contro  Fon.  Giolitti. 
L'atteggiamento  di  lotta  che  il  Ministero  Salandra-Son- 
nino  assume  verso  Fon.  Giolitti,  costituisce,  secondo  il 
giudizio  degli  spiriti  imparziali,  una  mossa  impruden- 
te. Comunque,  si  accenna  ad  uscire  dalla  orribile  incer- 
tezza delle  ultime  ventiquattro  ore.  L'enorme  influenza 
prodotta  dalla  conoscenza  del  punto  di  vista  sostenuto 
dall'ex  presidente  del  Consiglio  nei  colloqui  col  Re  e 
con  l'on.  Salandra,  aveva  posto  in  gravissimo  imbaraz- 
zo il  Governo.  Gran  parte  deirelemento  parlamentare 
ed  una  forte  corrente  deiropinione  pubblica  si  erano 
polarizzati  verso  la  tesi  sostenuta  dall' on.  Giolitti,  del- 
la opportunità  di  evitare  la  guerra. 

((  Di  fronte  al  grande  favore  incontrato  dalla  con- 
dotta dell' ex-presidente  del  Consiglio,  un  dilemma  si 
imponeva  al  Ministero  :  Od  insistere  nel  proprio  punto 
di  vista  contrario   a  quello  dell' on.  Giolitti,  o  morire. 

((  Il  Ministero  ha  preferito  vivere  troncando  la  cor- 
dialità di  rapporti  politici  esistenti  finora  fra  l'attuale 
ed  il  precedente  presidente  del  Consiglio.  Il  Governo 
è  venuto  a  questa  decisione  dopo  un  breve  periodo  di 
panico,  durante  il  quale  le  più  gravi  decisioni  parvero 
possibili.    Oggi    il    panico   è,     almeno     apparentemente, 
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cessato  :  il  Governo  sceglie  la  sua  via.  Mostra  di  non  at- 
tribuire importanza  alle  grandi  correnti  dà  opposizione 
alla  guerra  sollevate  dai  colloqui  dell' on.  Gioii tti,  e  ten- 
tando di  passare  un  colpo  di  spugna  sugli  avvenimenti 
di  ieri,  afferma  che  la  propria  azione  è  immutata.  Il 
Governo  non  può  e  non  deve  recedere  dalla  sua  via. 

((  Tale  linea  di  condotta  ha  prodotto  una  certa  sor- 
presa nel  mondo  politico.  Però,  dato  il  dedalo  di  diffi- 
coltà nel  quale  il  Governo  si  era  cacciato,  ed  essendo 
stata  esclusa  la  via  delle  dimissioni,  appariva  inevita- 
bile che  il  Ministero  scegliesse,  come  mezzo  per  usci- 
re d'imbarazzo,  la  lotta  aperta  ed  a  fondo  contro  il 
punto  di  vista  dell'on.  Giolitti.  A  quali  conseguenze  la 
lotta  può  condurre? 

((  Venne  posto  tale  quesito  a  buon  numero  di  de- 
putati presenti  oggi  nelle  sale  della  Camera.  La  quasi 
totalità  dei  deputati  interrogati  manifestò  il  giudizio 
che  —  se  la  lotta  iniziata  proseguirà  senza  quartiere  — 
essa   condurrà   a  gravi  conseguenze. 

«Nell'elemento  parlamentare  si  faceva  strada  però 
un  certo  scetticisnno  intorno  alla  intensità  avvenire  del- 
la lotta  aperta  contro  l'on.  Giolitti.  Un  autorevole  par- 
lamentare ricordava  che  le  vecchie  accuse  contro  l'on. 
Giolitti  per  l'asserita  impreparEizione  militare  non  im- 
pedirono successivamente  il  colloquio  Giolitti-Salandra 
del  majzo,  come  la  fcunosa  frase  dell'automobile  blin- 
dato non  impedì  che  l'on.  Giolitti  votasse  a  favore  del 
Ministero. 

((  —  Ora  —  faceva  notare  un  ex-ministro  giolittia- 
no  —  le  cose  vanno,  a  dir  vero,  un  po'  oltre.  Non  sol- 
tanto si  rimettono  a  nuovo  in  forma  più  grave  le  accu- 
se sulla  impreparazione  militare,  ma  si  viene  ad  accu- 
sare l'on.  Giolitti  di  leso  patriottismo,  di  mancanza  di 
disciplina  nazionale  per  avere  scritto  la  lettera  all'on. 
Peano  e  per  aver  lealmente  esposto  nei  colloqui  col  Re 
e  coll'on.  Sàlandra  il  proprio  punto  di  vista,  contrario 
alla  guerra  quando   non  sia   assolutamente   necessaria. 

«  Ciò  vorrebbe  significare  —  aggiungeva  l' ex-mi- 
nistro —  che  gli  amici  del  Governo  intendono  bruciare 
i  ponti.  In  tal  caso  è  probabile  che  l'on.  Giolitti,  il  qua- 
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le  Ka  mantenuto  finora  —  quando  non  si  è  trattato  di 
rinunzia  alle  sue  opinioni  —  un  contegno  di  vera  corte- 
sia verso  il  Ministero,  abbandoni  a  sua  volta  ogni  ri- 
tegno e  manifesti  senza  ambagi  il  suo  pensiero. 

((  Se  il  Ministero  vuole  la  lotta,  l'avrà  sul  terreno 
leale  della  manifestazione  netta,  precisa,  dal  punto  di 
vista  opposto  alla  guerra  per  la  guerra. 

((  Il  Governo  —  concludeva  F  ex-ministro  —  potrà 
dire  di  aver  voltito  la  lotta  con  le  conseguenze  relative. 
Il  Paese  sarebbe  gettato  in  una  profonda  agitazione. 

((  Non  noi  l'avremo   voluto!  » 

La  corrente  d'idee  che  agitava  invece  i  circoli  mi- 
nisteriali era  espressa  dal  Giornale  d'  Italia  in  questi 
termini  : 

((  La  lettera  dell' ex-Presidente  del  Consiglio  meri- 
ta una  breve  osservazione  specialmente  per  una  frase 
la  quale,  richiamando  il  suo  discorso  alla  Camera,  ci  fa- 
rebbe ritenere  o  almeno  sperare  che  appunto  dato  il 
significato  di  quel  discorso,  la  mentalità  dell' on.  Gio- 
litti  non  sia  come  è  apparsa  in  questi  ultimi  giorni  così 
avversa  all'  atteggiamento  ohe  nod  giudichiamo  neces- 
sario per  la  tutela  degli  interessi  e  della  dignità  della 
patria. 

((  Il  che  sarebbe  tanto  più  utile  e  confortevole  in 
quanto  farebbe  pensare  che  le  incomposte  e  inoppor- 
tune manifestazioni  di  questi  giorni  fossero  opera  da 
attribuire  piia  agli  imprudenti  ed  irrequieti  amici  del- 
Ton.  Giolitti  che  a  lui.  E  farebbe  inoltre  pensare  un'al- 
tra cosa  Eissai  più  importante  e  più  lieta  :  che  presen- 
tandosi un'ora  suprema  per  la  patria,  potesse  sparire  o- 
gni  dissenso  e  raggiungersi  quella  serena  e  forte  con- 
cordia parlamentare  e  nazionale  che  è  indispensabile 
ad  ogni  grande  e  decisiva  impresa. 

((  Dunque  la  lettera  dell'on.  Giolitti,  nonostante  la 
sdegnosa  sobrietà  —  che  si  comiprende  e  si  giustifica 
di  fronte  all'asprezza  dell'ordine  del  giorno  —  contiene 
implicitamente  una  difesa  contro  le  accuse  che  da  più 
parti  gli  sono  state  rivolte. 

((  Egli  si  difende  aff ermaaiido  :    1 .   di  non  essere  in- 
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tervenuto  a  dare  il  proprio  parere  per  moto  spontaneo; 
2.  di  aver  espresso  una  opinione  coerente  alle  opinioni 
già  manifestate  in  un  discorso  parlamentare. 

({  E  sia.  Ma  l'atto  recente  dell' on.  Giolitti  è  stato 
—  non  diremo  dunque  per  suo  volere,  anzi,  ammettia- 
mo, contro  il  suo  volere  —  accompagnato  e  seguito  da 
tali  commenti  e  da  tali  clamori,  che  ha  suscitato  peno- 
se impressioni,  che  non  mutano,  se  anche  la  colpa  sia 
da  attribuire,  piuttosto  che  all'on.  Giolitti,  ad  alcuni 
suoi  zelanti  e  incauti   amici. 

((  L'on.  Giolitti  entrando  poi  nel  merito  della  que- 
stione afferma  che  nulla  di  nuovo  vi  è  nelle  sue  opi- 
nioni, nulla  che  non  si  trovi  nel  suo  discorso  parlamen- 
tare. Ora  il  discorso,  che  è  dunque  un  documento  im- 
portante, dal  momento  che  ad  esso  si  appella  anche 
oggi  l'on.  Giolitti,  dice  così  : 

((  —  Del  resto  io  approvo  pienamente  la  neoitrcilità 
armata  e  vigile  che  il  Governo  prepara  a  tutela  dei  no- 
stri interessi. 

((  —  Disse  a  ragione  Fon.  Presidente  del  Consiglio, 
che  cioè  questo  sconvolgimento  diviene  più  ampio  o- 
gni  giorno,  e  per  questo,  finché  non  sorga  la  necessità 
di  scendere  in  campo  per  la  tutela  dei  nostri  interessi, 
noi  dobbiamo  conservare  la  nostra  neutralità,  grazie 
alla  quale  manterremo  intatta  quella  grande  forza  che 
è  la  libertà  di  azione,  pronti  ad  entrare  nel  conflitto,  se 
lo  rendesse  necessario  la  tutela  della  esistenza  dell'  I- 
talia  ».  • 

((  Dunque,  l' ex-Presidente  del  GD^nsiglio  diceva,  tra 
l'altro,  cose  giustissime  che  hanno  valore  anche  oggi. 
Egli  ammetteva  allora  la  tutela  dei  nostri  interessi  ad 
ogni  costo,  la  perfetta  libertà  di  azione,  la  prontezza  ad 
entrare  nel  conflitto,  se  lo  rendesse  necessario  l'interes- 
se  supremo  del   Paese. 

((  Se  ora  è  giunto  il  momento  di  porre  in  valore  la 
nostra  libertà  di  azione,  di  ottenere  la  tutela  dei  nostri 
interessi  ad  ogni  costo,  non  comprendicuno  perchè  i  se- 
guaci del  Giolitti  vogliano  attribuirgli  un  contegno,  che 
sarebbe  in   opposizione   con  queste  sue   parole.  » 
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Ma  già  le  disicussiom  cedevano  davanti  all'incalza- 
re degli  eventi. 

Le  dimissioni  del  Ministero,  le  grandiose  dimostra- 
zioni in  tutta  Italia,  il  ritorno  del  gabinetto  Salandra  al 
potere  :  questi  avvenimenti,  che  saranno  rievocati  in  un 
prossimo  volume,  modificarono  radicalmente  la  situa- 
zione.   La  partita   era  perduta   per  gli   Imperi  centrali. 

Alla  vigilia  della  riconvocazione  della  Camera,  nel- 
la quale  dovevano  svolgersi  sedute  storiche,  l'Amba- 
sciata d'Austria  tentò  un  ultimo  sforzo  pubblicando  u- 
na  nota  in  cui  erano  menzionate  le  estreme  concessio- 
ni che  il  governo  di  Vienna  era   ancor  disposto  a  fare. 

((  In  questi  ultimi  giorni  —  commentava  la  Tribu- 
na —  quando  pareva  che  l'Austria  facesse  il  suo  supre- 
mo sforzo  per  risolvere  pacificamente  il  problema  con 
l'Italia,  la  questione  della  consegna  era  tenuta  nell'om- 
bra. Si  parlava  della  creazione  di  una  Commissione  per 
delimitare  i  confini;  ma  nessun  limite  era  posto  alla 
durata  dei  suoi  lavori,  che  in  cose  di  questo  genere, 
come  ce  lo  ricorda  la  storia  della  famosa  Cima  Dodici, 
potevano  prolungarsi  a  libito  della  parte  che  avesse  a- 
vuto  interesse  a  dilazionare.  Le  stes.3e  dichiarazioni  di 
Bethmann-Hollweg  al  Reichstag,  che  parlavano  di  ga- 
ranzie date  dalla  Germania,  non  accennano  menoma- 
mente ad  una  consegna  immediata,  anzi  vengono  ad  e- 
scluderla  implicitamente. 

((  Che  importa  quindi,  ed  a  che  cosa  mira  questo 
comunicato  dell'Austria  annunciante,  nemmeno  in  ar- 
ticulo  mortis,  ma  post  mortem,  una  concessione  a  cui 
essa  si  era  pervicacemente  rifiutata  fino  all'ultimo?  Si- 
gnifica che  l'Austria  anche  questa  volta,  come  sempre, 
è  arrivata  troppo  tardi  :  e  il  suo  odierno  comunicato 
assume  la  figura  di  un  tentativo  per  gettare  un'ombra 
di  dubbio  e  di  traviamento  nell'opinione  pubblica  ita- 
liana. Ma  è  tentativo  ingenuo  e  assurdo,  perchè  la  Na- 
zione italiana  non  può  essere  esposta  a  tali  manovre 
che  nella  fantasia  di  chi  si  è  formata  di  essa  una  im- 
magine sbagliata,  come  mostra  il  modo  con  cui  dall'Au- 
stria i  negoziati  furono  condotti;  e  perchè  il  pubblico 
sa  che  questa  dimostrazione  di  condiscendenza   in     ex- 
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tremis  è  fatta  solo  e  appunto  perchè  è  troppo  tardi.  » 
E  il  Giornale  d'Italia  a  sua  volta  scriveva  : 
((  Era  da  aspettarselo.  Il  4  maggio  il  Governo  di 
Roma  faceva  dichiarare  a  Vienna  che  il  trattato  di  al- 
leanza fra  Italia  ed  Austria  era  annullato  e  ormai  sen- 
za effetto.  Passano  quindici  giorni,  e  da  allora  fioccano 
le  concessioni,  poiché  a  Vienna  si  sa  che  l'onore  d'I- 
tali a  impone  di  non  accettarle.  Se  l'Austria  fosse  in 
buona  fede,  avrebbe  già  accolto  il  nostro  punto  di  vi- 
sta. Non  le  è  mancato  il  tempo:  quattro  mesi!  Non  le 
sono  mancate  le  sollecitazioni  :  si  veda  l'opera  di  Ro- 
ma e  più  quella  di  Berlino.  O^gi,  quindi,  l'offa  che  pu- 
re sarebbe  sempre  lontana  dal  nostro  programma  mi- 
nimo, non  può  illudere  nessuno.  Anche  se  ci  venisse  a 
proporre  con  un  articolo  XV  l'occupazione  dell'arcidu- 
cato d'Austria,  tutti  in  Italia  saprebbero  che  è  una  inu- 
tile gherminella.  Mostrarsi  arrendevoli  quando  non  è 
più  tempo,  non  è  che  una  ingenua  manovra.  La  frec- 
cia del  Parto  è  lanciata,  ma  non  colpisce  nessuno  ». 

Fu  l'ultimo,  inane  e  quasi  grottesco  tentativo  de- 
gli ambasciatori  degli  Imperi  centrali  a  Roma.  Il  loro 
insuccesso  era  ormai  suggellato  :  essi  ebbero  i  loro  pas- 
saporti e  lasciarono  l'Italia,   che  sorgeva  in  armi... 

Così  finì  la  caratteristica  missione  di  quegli  uomi- 
ni, ch'erano  calati  da  noi  con  ufficio  di  prosseneti.  Stol- 
tamente avevano  supposto  di  poter  svolgere  la  loro 
missione  con  la  stessa  agevolezza  che  altri  loro  colleghi 
dovevano  trovare  nel  suolo  balcanico  :  ma  in  terra  ita- 
liana dovettero  avvedersi  che  altra  era  fra  noi  la  tem- 
pra degli  uomini,  altro  il  sentimento  del  Sovrano  e  del 
suo  popolo. 
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